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4 H A!I LETTORI? 

A r v b à molti antichi filofofi, che il publi- 
car le feienze , e farle chiare à tutti , fufle vn 
gettar via lerofe,e le perle, e perciò ofeuron 
no le cofe conofeiute da loro con hieroglifi, 
mifterij , fàuole, fimboli , & enigmi , quali 
più, che non fi 1 iftefla natura.Nel che fi di- 
moftronnoinuidiolidepolteri , & ingrati, ediflìmilial 
donator di quelle, e d' osmi gratia. Con tutto ciò fi troua- 
no alcuni (fe ben pochiuimij che cercan difenderli, con 
dire, che così facendo manteneuano le feienze nella repu 
tatione e dignità loro , perche non eron capaci di quelle, 
fe non i buoni ingegni,e le perfone ricche , e principali , à 
chi erano dai buon ingegni manifeftate.E dicono che nel 
facilitarle^ publicarle, vengono pareggiati i buoni con i 
rozi intelletti, e le perfone illuftri, e principali con le vili, 
t plebeie.Nc fi aftegono dal biafmar coloro,che han ten- 
tato di fcacciar 1* ignoranza del mondo, e diffondere in 
tutte le lingue tutte le feienze. Hora tra quelli, che fon tal 
fati di quella nota nobile e fplcndida, di quell'infamia 
honorata e gloriofa, non fu mai chi più à ragione,ò più 
volentierla fopportaflc,di quel chefaceua il diuino Mon 
fig. Aleflandro Piccolomini AiciueicouoaiP*t r à*,aetu> 
di Siena ; il anale iiicnttcvtffc. ad altro non attefe , altro 
non procuro, cliedigiouareàtumeditar, che le virm 

intclletuali,fecondola natura del benc,fi cómunicafleno 
à tutti gì' intelletti, come quel che conOfceua quella per- 
la maggior reputa tione, e dignità, nella qua! fi ponìno, e 
fi deuin mantener le feienze, e quel poco, che ne appren- 
dono gì' ingegni rozi, nonefleraltto, che vn lume da far 
rifplendere& ammirar maggiormente il molto , cheve- 
dono gli a cuti,e 4 fublimi.E quando i Principi^ gl i altri ha- 
uefler delle cofe l'ifteffa cognitionevedeua il buon Picco- 
lomini , che fe alle cofe ineguali s'aggiungon cofe eguali 
refulta no ineguali: perche il fapere e fatto come le meda- 
glie, le ftatue , le gemme , e fimil cofe , che indiuerfe ma- 
ni fon molto differenti di pregio ; & hauea veduto tra le 
fentenze notabili di quel granduTimo, efantiùimo Pon- 



tcficc della Aia famiglia Pio fccòndo,che le virtù c le feien 
ze fono ài principi in luogo di gemme, ài gentilomini 
in luogo d* oro, à gli altri d' argento . 11 che forfè volle in- 
ferir Platone, coLdire,che i principi, e fuperiori àgli altri 
hanno dalla bontà diuina nella lor genitura vna miftionc 
d' oro , gli aiutanti, cioè i gentiluomini vna milhon d' ar- 
gento, egli altri di ferro, volendo intendere dei femi delle 
icienze, e delle virtù, che naturalmente vengono infufi. 
Onde apparifee chiaro,che fi come vna portion d oro pre- 
uaie à molte d'argento , &ad infinite di ferro, così il fape- 
re,el valore orna &honora molto piùle perfone princi- 
pali, che tutte l'altre . Per quefto il buon Piccolommi ve- 
dendo poter fatistare il fuogiufto &: ardente defiderio di 
giouar à tutti , fenza pregiuditio d'alcuno, con la facilità, 
e felicità potàbile s'ingegnò domar la noftralingua d'o- 
gni feienza : equafi fi doleuad'hauer fatto in lingua la- 
tina infieme con alcun'altre beli opere, nel fior degli an- 
ni,e degli ftudi fuoi la prefente parafrafi fopra le Mccani- 
che d A ri dotile , vedendo, che per efler latina n'eron 
priui quclli,chemaggiorméterhaurebben adoperata. Per 
quello dunque, e per vedermi tra i luoi forfè il più debo- 
le, volendomi efercitare, m'impofe eh io la traduceflein 
quefta lingua.e mei impofe con parolcche m'obliarono 
a farlo fenza poter recufarc, ancor ch'io conofeefle la de 
bolezzamia, eia poca introduzzione nelle Matemati- 
che: Scacciò più volentieri , e più facilmente lo fa ceflr, 
mi moftrò il modo,ch io doueua tenere,& infieme m'au- 
uertì d'alcuni luoghi, che richiedeuano qualche muta- 
none, o aggiunta . Moftrom mi parimente quanta vtilità 
fufle per apporrare , principalmente à gl'Ingegneri, & 
Architetti; tra i quali fi trouano molti, che operano, e 
fabricano con lottile inuentione qualche beila machina, 
ma poi non hauendo. quel fecondomembro della feieza 
loro, chiamato da Vitruuio Ratiocinatione , non fanno 
róderne ragione alcuna , contra il precetto d' A ridoni e. il 
qual dice,chenó bafta affermar il parer fuo,mà fenedeue 
addur proue e demoftranoni . Auuie-e quefto à perfone, 
che fc ben fon di belliffimo intelleto,nò dimeno ii lon po- 
lle à coli nobil'efercitio, fenza hauer altra lingua, che la 
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ma tema, e fenia poter vederi libri,ouefi contegon le prò* 
ue di tutte le loro azzioni; trai quali fenza dubio tiene 
il primo luogo quello delle Mccaniche d' Ariftotile,e maf 
lime purgato , e fatto chiaro dall' cccellentiilìmo ingegno 
& imméta dottrina del Piccolom ini; oue so i veri princi- 
pi) di qua fi tutte le machine, & iftru menti, cheti lòn fa - 
bacati fin hora, e il pollò n rabricar per 1" auenire . Non vo 
glio dunque più trattenere quella commune vtihtà,ne ef* 
fer più lungamente dilòbediente à quello, à chi fon tanto 
obligato. Ne m e parfo far ui molte aggiunte, oltre à quel- 
le poche, che mi moftrò l'ifteflo, ancnorch iofuflTe per- 
fuafo da alcuni ad inferirui vna raccolta di tutte le machi- 
ne, & iltrumcnti , che fono in vfo . il che hò voluto diffe- 
rire, per fa rio (feà Dio piacerà J feparata mente in vn libro 
particolare, oue metterò molte forti di machine , e lino- 
ne, e vecchie, così dà acqua, dà peli, e da macinare,come 
anco da guerra , e ragionerò alquanto fopra gli vi timi ca- 
pitoli di Vitruuio, che fon tanto ofeuri. In quello mezo, 
lo ftudio, l efpcrienza , e gf eccellenti in quella profeilio- 
nemidimoftrerar.no qual cola di più , e quelli principi) 
mecanicid' Ariftotile pigleranno piede, e faran fondamé- 
to al libro delle Machine. Ouehaurò commodità di ag- 
giungere, fe per poco fapere in quello hauefle tralasciata 
o trafeorfa cos'alcuna. Leggete dunque fpiriti gentili , & 
riabbiate obligo ad Ariftotile delia bella inuentione, &: al 
Piccolomini.dctt haucre fcoperto.e fatto conolcere,e ris- 
ple-idcre quella bella e virtuofa gemma, il che non liane 
ua prima di lui ardito pur di tentare alcuno. e viuete 
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Vtta Iafilofofiaèdiuìfaintrepar 
ti, Se vogliam credere alli Stoici,&à 
Platone, il quale difle nel Fedro, che 
l'arte del difputare è parte della filo- 
sofia ^ perche forfè vedeua, che cflen- 
do quefta facilità ragioneuole , vij 
certo habito della mente còtcmpla- 
tiua,il quale non potendofi chiamar 
intelletto, o fapiétia reftaua che f uf- 
refcictia, e perciò parte della filofofia.Maffimc che que- 
fUfacultàhà Tuoi principiò e cagioni proprie, &vno ap- 
propriato propolito ; dei quale le ci feruiamo a consegui- 
re, oi bene, ol vero ndl'shre feientie, non fegue per que- 
fto,che ella (Separata dall'altrcjnon fi polli chiamare fei- 
cntia. Ma perche non intendiamo effere Stoici, ne A cade 
mici, mà Peripatetici , Seguitando Ammonio, Filopono, 
e Simplicio , diuidiamo la filosofia (òlo in due parti, no- 
minando ivrra contemplatiua , l'altra operatiua. Perche 
febene così quelli che operano, come quei, che contem- 
plano, vanno filosofando coi mezzo della Speculatane^ 
n&dimèno perche la Speculatone operatiua fi elèrcita,e 
termina nell'opera, eia Speculanua acquifta peifezzionev 
e fine in Se fletta , & in fe lieta fi ripofa , e quieta j diamo à 
quctìa4nomedi conumplatiua, à quella dopcranua.Si 
ouq diuidc 
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diuid<>ioperatijiaf ndue parti, nell*ttiy , widla ftttiut. 
iottola fattiva, che ri$uitda.piu tono l.ppfcraA't^ chic 

lhonefta, fon ordinate tutte quell'arti, che i Greci E*"*r 
o vero*»V*f» U^ini^ell^arfas.pnOTrnaiauah. poflia 
domande -fctWaffiiaféh Aà^er^irte4pa4 mtento 
r ìoneftt.e conuien principalmente alla natura hiimana, 
in quato lhuomo è animai ciuile,végon coprefe, la mora 
le,lafamiliare,e la chiile.Có la prima delle quali,noi fieni 
(cóme ad huomini conuiene)con lofhtio della prudenza 
ordiniam^^rfgoliamo.axnlafecondagouciniamola 

mollici figli.i lerui, amminiftriamo 1 beni di fortuna , e 
finalmente conferiamo la cafa ! Con 1 vltima foccorna- 
mo, con ottimo gouernoalla~Republica alla città , a 

cui principalmente damo nati, e prodotti.E perche 1 elo- 
quenti* congiunta con la virtù , e con la iapicntia appor- 
tò femore orandifTimoornamemo.yer quello molti han- 
noefedutb , che P arre deMircfia membro di quefta filo* 
^fucinile. Della rìlofofia coment platina poi («me i 
ciafeunoènoto; li rannose parti la naturale,. la Mate- 
matica, e la Diuina. La Maturale confiderai tratta tutt 
ìt cofe , che fi muotieno 1 in qua nto comprendono il me 
to : della quale fi fan tante parti, quanti gradi iono tra IC 
c:>fena*"~ %,;; " «"•■«^riimardano il moto -, hcome,oi- 
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turaliin quanto riguardano il moto ; ^. come » 
trea i primi principili corpi ^.F^^'lt^Ef^ 

ti, i metalli, le piante. uSS 
n c le \ot parti. Ma la hloioha diurna, chiamata Metan 

ficaladiuidonoindue parti, delle quali l vna confiderà 
le luftantie feparate da o^nì materia non lolom. confide 
ratione, ma ancora inefiere, cioè quelle menti (empiici 
che non foggiaceno ad alcun mouimento ; come fono le 
intelliwntrc%princlpalmétel-iftciroDjoOttimoMaffi. 

mo.L altra parte della Metafifica,comprende cole com* 
muniflìme, come quel che è, che clamano entecor. ud« 
rando le l ue parti, e proprietà. Onde nafee, che da queita 
parte di Metafifica pofibn elTer prouatc, e dimoiate a. 
chi le negafle,tuttele cofe,che come note fon prefuppotte 
dall'altre fciétie.La onde il Metafifico &: il ^ ct " c °* *f 
faticano intorno almedefmo, cioè intorno a colecom- 
muniffime, mà con diuerfa ragione, e reipctto^comen 
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può chiaro vedere appreflo di Alcflandro , o più tolto di 
Micael Etefio. E tanto baiti hauer detto della fìlorofìa di- 
urna, è naturale , non facendo per adeflb al propofito no- 
ftro. La Matematica poi,che per terza parte refta della fi- 
loiòfìa contemplatiuaj perche confiderà il quanto , cioè 
la grandezza,e la moltitudine,c quelle cofe riguarda len- 
za alcun refpetto della materia , iòpra la qual fondate 11 
trouanoj però fi diuide in due parti, vna contempla ilnu 
mero detta Aritmetica , l'altra riguarda la quantità con- 
tinua, e fi chiama Geometria; la quaIe,ancorche il nume 
ro proceda, e nafea dalla di uilion della quantità cótinua, 
non dimeno fuccede all' aritmetica, e non è tanto nobile, 
per molte ragioni,che fi poflòn hauer da Boetio nell' arit- 
metica fua . Ciafcuna poi di quelle parti di matematica, 
di nuouo fi diuide in altre parti, che non fono le arti ìellu 
larie o manuali (come voglion alcuni, che fuor d'ordine, 
e non bene le collocano lòtto il decimo d'Euclide, dal 
qual libro lì cauafolo la potcntia delle grandezze) mài' 
aritmetica comprende la mufica;la geometria abbrac- 
cia la ftercometria,la perfpettiua, la cofmografia, l'altro- 
nomia, e la mecanica j le quali tutte, ancorché non pollln 
chiamarli pure e fincere matematiche, ri/guardando in 
vn certo modo la materia , no dimeno matematiche più 
conuenientemente che naturali h deucn nominare. li- 
die dell' aftronomiavienteftificatodainiìcnoAriftotile 
nei libri diuini 5 della mufica , e della perfpettiua nel fe- 
condo dei principii naturali : e fe ben non vi fulTe il tefti- 
monio, e l'autorità fua, non dimeno trattandoli quelle 
con inltrumento matematico , matematiche doureb- 
ben chiamarfirperche fi come ogni oratione cnunciati- 
ua fi deue denominare dalla parola chefeguitail verbo 
fu (tanti 110, così dal modo, eforza del dimollrarequal 
fi voglia fcientia deue denominarli : eflendo che quando 
diciamo, che fi general' huomo, o fi fa bianco, perche 
tanto la gencratione, quanto l'imbiancare denota mo- 
vimento, refolutamente affermaremo tali enunciatiom 
cflTer naturali: ma fe pronuntiaremo f huomo efier, quel 
che t (o voglian dir ente, ) o vero vn tutto , o efTer fuftan- 
tia,ocofa limile, dicendo trouarfi nell' huomo quelle 
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cofecómunifììme, cotalienunciationipotran chiamarG 
metafifiche . Neil' ìfteflo modo , affermando, chel huo- 
mofi puòdiuiderin infinito fabrichiamo vna enuncia- 
tione matematica 5 perche Ariftotile nel fcftodci princi- 
pi) naturali , veftito d* habito matematico difputa del 
moto : la onde ancora le faenze da i mezzi, che nelle de- 
moftrationi s'adoprano deuen pigliar U nome . Perche 
dunque la perfpettiua,l'aftronomia,lamufica , e limili 
facilità fi trattano con iftrumento , o (perdircosì) con 
mezo matematico , non è merauiglia fe ragioneuol-» 
mente fi chiamano matematiche: il qual iftrumento di- 
moftrando nel medefmo tempo, che la cofa fia , e perche 
la fia , per tal cagione è creduto certiflìmo Nondimeno, 
e noi altre volte difputando habbian foftennto, 6c hora 
affermiamo coftantemente, che le demoftrationi, di che 
fi feruono i matematici,non fono quelle potinime e pnn 
cipali ricercate da Ariftotile con ogni diligenza nei libri 
della demoftratione . Onde fegue , che altra fia la cagio- 
neper la quale fon ripoftenel primo grado de la certezza 
fi come noi largamente nel libretto , chehabbià copotto 
fopra la certezza delle feientie matematiche dichiaramo 
quefta opinione con ragioni manifefthììme ; pigliandone 
occafioneda Proclo, nel primo dc^li clementi. Adunque 
le feietie mecaniche, efl'endo trattatte con iftrumento , c 
m££Z^M*** d " b , bio fono ^nuenientemcte 
coprefe fotto la'geometria.Chiamo io mecaniche quelle 
feientie delle quali poflon cauarfile caufe, &i principi) 
di molt arti manuali, che impropriamente dal vulgo fon 
chiamate mecaniche, perche più tofto manuali, fellula- 
ric,o banaufiche dourebben nommarfi. Quefte arti dun- 
que riceuono grandiuìmo commodo, egiouamento dal- 
le mecaniche, eftendo che con l aiuto di quelle s inuefti- 
sano penzano , e ritrouano molti iftrumen ti , e machine 
vtili nella pace,e nella guerra.eda quefto inueftigare ma- 
chinare, o penzare hanno fortito il nome . Sono ancora 
le facilità mecaniche da eller numerate fra le matemati- 
che, fe ben trattano la materia el moto, come le cole gra- 
ni, e le Ieeiere; perche trattano quefte cofe con via,e mo- 
do matematico, che fe bene gì iftrumenti mecamci, e le 

macai 4 



Q^r e s r. m e c. d' u k i s r. xi 

machine iftefle, fonpenzate, e trouate per qualche ope- 
ratione, non dimeno il mecanico, confiderato come tale 
artefice, ftando iblo intento alle cagioni & à i principi) di 
quelle fi rerma,e firipoià nella fola contemplatione. Dal- 
le quali tutte cole già dette , potendo chiaramente com- 
prenderli/otto qual fìlofofia iien collocate le feicntieme 
camene, qual fia 1 intento loro , e le vtilità che ne appor- 
tano, e che modo di dottrina ; refta folo adeflò , che fac- 
ciamo la diuifione dell' operetta, chehabbiam tra lema- 
ni,dichiariamoil luo ti tolo,e faccia m manifefto finalmè" 
te à qual autore fi deui attribuire . Quello libro fi diuide 
in due parti, nell vna delle quali s inueftigano le vere ca 
gioni, 6c 1 certi principi! di quali tutti i penfieri, difcgni & 
muentioni mecaniche. Nell'altra poi, ondeillibro hà 

tolto il nome, fi propongono,elòlucno alcune queftioni, 
e li riducono commodamente a quei principii.che prima 
fi lon ritrouati Ma per dichiaration del titolo è d'auuerti 
re, chela queftione , eia prò polmone fon differenti folo 
in quefto,che la propofitionc diceia cofa quali afferman- 
do, c la queftione propone da inueftjgariil'iftefiò, con 
tnododubitatiuo: fediròàdelTo , pereìcmpio, lecofe da 
trarre fi fpingono più lungi con la tromba, che con mano, 
farà proponnone, ma fcdiró,y* rcnc piu Jugi fi f p i nt , ono 
le cole da trarre con la fromba , che c£>n mano? farà que- 
stione, ti come ancora in Euclide, fopr vna linea retta co- 
ftituire vn triangolo di lati eguali , farà queftione propo- 
nendola egli, accio che fi ricerchi: ma quella poi,ai mag- 
gior anguloè oppoftoil lato maggiore , (ara propofitio- 
ne.poi che la propone qua fi a ftermando. E intitulato dun 
que il prelente libro, Le guefirioni Mecaniche, ilquale 
nondifputaròfefiad'Ariftotile, per non li progiudicare 
in caula tanto manifefta: mailìme chele fa rem compa- 
rationedalla frafi, o modo di dire di quefto libretto, e de 
gli altri libri , e luoghi d' Ariftotile, ou' egli fi ferue di de- 
moftrationi matematiche, fi come fà nella di fputa dell'- 
Inde , &: in motr' alrri luoghi , ci chiariremo, che quefta 
e propria , e peculiar frafi di Ariftotile . Vna cofa /ola ag- 
giungerò, che fe bene quefta operetta è breue.non dime- 
no fi deue (rimare infinitamente , perche vi fi può cono- 
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fcer la forza del grande ingegno d" Arilìotile, e la Aia dot- 
trina incredibile, hauendo inueftigato con tanta acutez- 
za, e dichiarato con ni breuità le vere cagioni quafidi 
tutte le machine mirabili, che non folo fono.ftate penza- 
te, e ritrouate, mà anco di quel le, che fi penzaranno, e ri- 
trouaranno.il qual libretto per la Tua ofeurità (poiché co- 
sì la chiamano) non è (tato alcuno , eh* io riabbia veduto 
fin à quefto giorno, che habbia tolto l' imprela di dichia- 
rarlo* fuorché vn folo Leoni co,del quale fi trouano alcu- 
ne breuiflì me annotationi . Ma quella , che coftoro chia- 
mano ofeurità, procedecosì dalla gran deprauatione, e 
fcorrettion delle parole, come anco, e principalmente 
dall' ignoranza delle matematiche.le quali fequitandofi 
con fommo e feruente ftudio al tempo d' Arifìotile,e re- 
flando hoggi quafi neglette,non dobbiam prender mera- 
uiglia, fe aflòmigl iati i noftri tempi con quelli ; quella fi- 
lolòfìa fene giace languida . Ma perche non è luogo que- 
llo da deplorare le dilcipline matematiche, badi quanto 
ne habbiamo ragionato. Hauendo noi maflìme disputa- 
to ampiamente dell' vtilità, e dignità loro , in vna operet- 
ta, nella quale difendemmo Tolomeo contra Gebro, che 
li argumcnta , contradicendoli a molti luogi della fua 
gran compofitione,chiamata Almagefto. Io nondimeno 
mi fon fatto incontro alla ofeurità fopradettadi quefto 
libro, con ogni ftndlo , cura, cdiligentia che ho pofluto, 
rincontrando infieme molti tcfti, che nelle librarie più 
famofedi Venetia, di Padoua, di Bologna, edi Fiorenza, 
m" è flato lecito vedere . Hò emendato per la maggior 
partequefto libretto aureo veramente, e con quefta pa- 
ragrafi a Hai là rga, epiena, opiù tofto commento fatto 
chiaro. Ondes io non m' inganno, fi potrà confeguirc 
chiara, c facile l'intention d' Ariftotilc. Ma perche 
forfè troppo ci fiam dilungati in quelìo 
proemio, farà bene, che all' 
ifteflfa parafrafi, o com- 
mento diamo 
principio. 
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DEL C OM MENTO, 

O PIV TOSTO PIENA 

PARAFRASI 

Di M. Aleflandro Piccolomini nelle qucftiòni 
Mecaniche Cap. I. 

Ttellapotenz^a deìprincipij ^Mecanici, 

E bene ai vulgo principalmente 
quelle cofe apportano ammira rio- 
ne» che 4i taro auuengono ; non di- 
meno i Spienti peri' ardente defi- 
deriodi faper feniprc più, quelle 
cofe hanno in ammiratione, delle 
quali,auuenghinofpcuo, odi raro, 
gli fono le cagioni afeòfe & occulte, 
e con ogni sforzocercandole vanno 
riJolorando. Non fi merauigliano dei terremoti, delle of- 
ciuatiom deiroleedeUaiuna. delle inondano ni , delle 
folle crinite, ed altrccofc ùmili, hauutedal vulgo in 
norrorejjerche conofcono perfettamente le caufe di tali 
effetti. Confiderano poi con merauiglia molte cofe, che 

auuengonoà tutte l'hore,delle quali non fanno la caco- 
ne. Queftc cofe ammirabili fono di due fortigna di quel- 
le,che pare che fecondo l'ordin naturale interuenghino, 
dellequali, comhabbiam detto, non è notala, cagione : 
1 altra di quelle, che fi fanno cótra l ordine della natura, 
come fe le cofe graui afcendono,o le leggiere no vomii 
di jopra,emoIt altre cofcfimili fatte dall' arte, chealle 
volte fupera la natura. Tali effetti dunque prodotti da 
yna certa violentia, fi dicon auuenire oltre alla natura , e 
la cagion loro, cioè la violentia ifteffa , quando o non la 
fa piamo , ola reputiamoci minor vigore , che non fono 

glicftetti,checifidimoftrano,fhabbiamovniuerfalmen 
te in ammiratione:poi ehel! axte,bencheitìuti la natura 

eiaiu* 
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e l aiuti, molte cofc non dnmenaper vfo noftr<J operadfc- 
uetfimenteda qutlli.'Ne perquelto fi dcue reputare ìiic- 
no imitatrice della natura , perche efla in quel modo efe- 
guille l'opere fuc, nel quale riftefTa natura l'eleguireb- 
be, fe quelle iftefle pperafle. -Perche le ben la natura. non 
eflendo impeditagli qual ti voglia operatione tiene l'iftef 
fomotio vmforme, e l atte per eflèri' vnlità, 1' vfo e la. 
commoìlirà, che ne apporta di molte maniere, e così pro- 
cede per molte, édiherfe vie, con tutto :iò per ogni via 
parimente feguita la natura . La natura dunque eiTendo 
fempìice.enon multiforme, fcauuiene, che noi, non con- 
tenti della (implicita Tua in molte oportunità noftre, ten- 
ti uno qual eh e cola cantra di lei, ali ìoraefla contraftan- 
dov e retiftendos fendei noftti sforai difficili : la qual diffi- 
cukà^oniurtQfto reta rdanza, e pigritia volendo luperare, 
nt£à meiHerod 1 vn afte , cori la qual finalmente , o Impe- 
rando in tutto li sforzi e contratti naturali, o rimouendo- 
li in parte conduciamo à perfezzionel' opera noftra. L' 
arte dunque'con la qual portiamo refiftere, e rimediare à 
quella dimsuita chiamiamo mècanica , perche machi- 
nando cioc.pertfimdo con ogni vigor della mente, ritro- 
uianioalcune michinarioni , & Sfinimenti , coni quali 
molt arti fi vanno eferc-irnndo. Italia qual cola è proce- 
da tov civettare le arti burniti , e lordide , e perciò non 
liberali, pec vnccmxsbufò hanno vfurpato il nome di 
mecaniche, eftendo che più tofto manuali, fcllularie, o 
binaufichcdeuin chiamarli. Perche folo quell'arte deue 
elVergiudioataiolecanicha, conlaquale, penfando, mol- 
te machine, e itrutture fi ritrouano, profitteuoli alle arti 
manuali. Nedoue dubitar alcuno, che la mecanicha non 
da da collocare debitamente tra le parti della filofofia 
contemplatiua, poiché, come fòggetra alla geometria, 
penza, e contemplai principij d' vn gran numero d'arti 
i quali principi! , ancorché fieno indirizzati all' operare, 
non perqueftola facultà loro inuentricè non deue chia- 
marli contemplatiua; fi cornei! geometria, e la pcrfpet- 
tiuafon reputate, e jono contemplatiue, ancorché fom- 
miniftrinoi principi! al pittore , che riguarda l' operatio- 
ne, &in quella flfctma. Scicotia dunque, più che atte fi 
i; chia- 
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chiamara la meeanicha , , maffime che Armonia ifteflb, 
nonfolonel principio delle queftioni .mccaniche, ma 

^fn 22? "fi? S5S u° ne .^S' 1 »nim**tnelJa metafilica, 
& n molt altri luoghi ragmnandodeHe fcien ti e , fi leene 
del nome d arte impropriamente. Con «nafta dnnaue 

0 Icienua , od arte mecanica reftiamo luperióri Sk 
cofi vndlc qualidalla natura faremmo <b P °fà q cioè 
nel iuperarle cole maggiori , col mezo delle m no t °& 
inqucllccheeflendodipocarom , egrauezza , nondi- 
meno mnoueno cofe piùgiJaui; efinalmentein quafi tut- 
tequelle cole, ches muelbgano nelle quertioni mecani- 

1 i? j-e qua ancorché non poflìn dirli rotalmenteaatu- 
rfth.netotalmentcmatematiche, màhabbinol ™° ti 
altra fembianza non dimeno lòn più pro^mque afle 
queft.ommecaniche : perche enervandoti reprima £ 
mnaturale, c.oc fopra cole mobili, e pondero* , come 
ta!i/eueudochelearti(oggetteal mecanicotì pratichi 
no intorno aUepietre,al legnamo&à cole fimili)mi con 

a ^° "" temat '«? • ~n dlle S no ' e Proportione fi din» 
ftrario Ma miai fi togli facilità , p.u tofto denominar fi 
deue dal modo del d.moftrare, eh? dalla materia fi™ 
ta; e pero quella facultà verrà numerata, e compre!? più 
totto fiale matematiche conrcmnhrir,ni ; ^LJf i p 
turali: Perche fi come tutti; iS?i„"? u* ch efralena- 
dalla mufica , lequali ancorché™ ™^£f^*ìf 
come fono le linee vifuali, le imaglni.le co°etònor5et 
mih, perche fi dimofttano có via matematica,fon colio, 
caie tra le laeptie matematiche. Così lequeftioni meci- 
niche, no applicate all' arti manuali, inr C ?ior e fb™ 
anchotchefifen comuni allelpeculationi natural^'i: 
le matematiche,nó dimeno bilbgna confeflàre che ma i 
giormente s accoftino aUefaculra materna tfchT 5 ' 

Li. ' . "!, jffry' •) rli'itin f *ji 

Delia dignità della figura circolare. 

Cap. II. 

IT A v e n d o noi dimoiato elTer due fpetic di cofe 
a Jlmirande,deJJc quali c ignorala cagione,- vna di quel- 

le che 




le clic naturalmente auuengono, l'altra di quelle, alle 
quali la natura contrafta : fotto qucfto genere fon com- 
prefi tutti gli effetti, cheproducela forza delle mecani- 
che, dalle quali vedendo fuperata la natura vniucrfal- 
mente ci merauigliamo : Perche chi non prenderebbe 
ammiratione vedendo fpeflb da poca forza muouer vn 
eraue pefo,e maumie con L aggiungerli nuouo pefo? Co 
me polliam vedere nella lieua, perche quelche fenz efla 
non pofiìam muouere, quell ifteflo mouiam facilmente, 
aeeiuncendo al primo pefo il nuouo pefo della heua . A 
chi non parranno quefte , e molt altre fimil cofe meraui- 
ftliofe, finche non lari nota la cagione, molto più mera- 
uigliofaonde tutte quefte cofe procedono? Non è dun- 
que inconueniente, chetai queftioni, che già habbiam 
chiamate mecanichceflendo prodotte da mirabil cagio- 
ne, fieno ancor effe mirande. La cagione è la figura circo- 
lare, della quale, che cola può trouarfi più ammirabile? 
Poi chela natura del circolo è prodotta da cofe infieme 
contrarie,ritiene infieme contrarietà,!! muoue in vn me- 
defrno tempo di mouimenti contrari), & vna ìftefla linea 
che fi parte dal centro , non fi muoue tutta con egual ve- 
locità, màvn punto in efla Tempre tanto più velo cernen- 
te fi muoue, quato è pi ù diftante dal centro, fc quefte fon 
le cagioni, onde interuengono infinite cofe mirande,che 
ner le queftioni,cUe fi addurranno fi faran manifeftcMa, 
che la natura del circolo fia coftituita da cofe infieme co- 
warie,da quello è manifefto, che il circolo vien prodotto 
da cofa ferma , e da cofa mona ; non che , o fi faccia dal 
centro, edalia circunfercntia , oueroda vn piede fermo 
del compatto , e dall' altro girato attorno , poiché il cen- 
tro non è parte feparata,o da perfe , mà accidente efterio- 
re alla natura del circolo, perche vien fatto dal compatto. 
Mà quella è veramente da accettare per vera origine , e 
coftitutione del circolo, che ne inlegna Euclide; cioè 

Suandovna linea retta, ftandofiflo, &: immobile vnp 
elli termini fuoi figira attorno ; fi come parimente , al- 
lhotaficoftituifce, e forma la sfera ol globo , quandoia 
fuperriciedi vn femicircolo fi volge attorno, ftando u luo 
diametro fcrmo,& immobile. Adunque il arcolo hi ori- 
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ginedacofa ferma, e da cofa motta, perche vien fatto dai 
volger attorno vna linea retta, fin che torni al luogo pri- 
mièro, ftando fermo, & immobile l' altro fuo termine . II 
circolo parimente ritiene infiemc cole contrarie, perche 
quella linea circolare, che lo chiude, non potendo efler 
efiuifa per larghezza.hà in vn certo modo ìnfiemedueco 
iecótrarie, cioè il cócauo,el cóuefiòile quali due cofe fo- 
no oppofte l' vna all' alrra.non altrimenti, che fieno fra di 
loro il grande, el piccolo; dei quali fi comeilmezo è l'e- 
gualità, così del concauo, e del cornicilo, c mezo là retti- 1 
tudine: perche fi come qualfia grandezza maggior di 
qual altra fi voglia , volendola far minor di quelia\ è ne- 
ceflario prima farla eguale , cosi per ridurreil concauo 
in connetto, bifogna prima ridurla alla rettitudine. Si 
muOue ancora il circolo di mouimenti contrarli , o con- 
rrapofti,perch«infiemefimlioueairaIto,aI batto, alla de 
ftra, &c alla finiftra banda, non che di fua natura fi porta 
in quello ritrouar veramente alcuna parte deftra, o(ini J 
{tra,fuperiòre,o inferiore (perche nò è nel circolo alcuna 
"di queftediueriìràjin quanto circolo, ma folo 1 citeriore, 
e 1* interiore)mà hò cosi parlato, e parlerò per 1" aùenire , 
nóriguardado la natura del circolo, ma confiderando il 
firo.o la pollinone dì chi légge, o (crine, acciò più chiara- 
méte s' intédino le cofe ché fi dicono. Adunque il circolo 
lì muoue insti, & in giù', il che aperto,e chiaro dimoftra 
la linea, che lo deferi ue, perche fefi comincerà à mrtouei 
in sù.ancorche mai ritorni in dietro, non dimeno fempre 
con moto continuo, finalmente dall' altra parte ritorna 
al luogo onde cominciò à muouerfi, e termina, e finifee 
il fuo mouimento nel luogo onde li dette principio, il 
che non haurebbe potuto rare, Te non fufTeinfieme fper 
così direJ parimente difeefa ; talché eflendo ftato il fuo 
motovn folo di numero, è necettario confettare, che nel 
medefmo tempo quella linea fi fia molTa in gmfo &cki 
(ufo. llche parimente, e meglio fi può vedere,nelle eftrc- 
mità del diametro, perche non prima vn tcrmL.cd elio 
fenefcendeal baffo, che l'altro è ncceflkato ad afeende- 
re . Da quello han tolto occafione molti di fabricar mol- 
tecofe, cheaie ranno per ammira tioneftiipirc, perche 

C con 
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contemplando efllquefto moto contrario nella natura 
del circolo, penzonno per mezod" elfo poter effettuare, 
che co vn moto lòlo molti circoli , nel medefimo tempo, 
1 vnocon moto contrario all' altro fi volgefler attorno. 
Laonde comporti molti circoletti, fabricarono akune 
machine, a m mirate dal vulgo , come fono quelle, che 
chiamano i Greci «Jéjf*»^ «•"' i V" t ** «^<»»«»»«i< & altre fimili, 
che occultando, nel fine , la caufa del moto loro pareua, 
che per Te ftefle concitate fi aiouefiero, e nei luohsi facri, 
e nei teatri erano in vece di fpettacoli propone . Di 
quefto genere fono molte forme di horologij , e final- 
mente tutte le machine , che di varie rotelle , e cer- 
chietti verfatili fi compogono : fi come ancora , cran 
quelle, che hor fon tre anni alcuni bagattelJieri.ogiocola- 
tori,per farguadagno fopra la merauiglia degli huomini 
perle Gtta,e cartelli andauon pubicamente inoltrando. 
E mi ricordo tra le altre compofitioni di quefta forte.ha- 
uer veduto vna fanciulla fabricata con arte merauigliofa, 
che per il moto di circoletti , e rotelle haueua fembianza 
di viua,che per fe fteffa, con attiffima agitatione del vol- 
to,e di tutte le mebra, pareua che hor caminafTe, &: hora 
fonàdo il cébalo,ouer la cetera ballafie , cò gratia, leggia- 
dria^ verni fra mirabile.Tuttequcftemachinceftrutture 
dunque,(com ho detto) hanno origine da qucrto,chc mol 
ti circoli con vn ibi moto fi muoueno.có mouiméto con- 
trario 1 vno allaltro.il che acciò più manifeftaméte appa 




rifea deferiuinfi i cìrcoli .ABCD. .EFGH. &: .IKLM. porti 
l'vno appreflo air altro , che fi tocchino fcambieuolmen- 
te. Eflendo dunque,cheil circolo.E FG H. fia toccodall* 
.ABC D.moffo il diametro. AC. in modo che 1 A.uada in 

alto» 



alto, el .C. fcenda al baflò, cioèl*. A. vada verfoil .B- 5£ 
il .C. verfo il .D. feguitaneceffaria mente, cheil circolo 
EFGH. fia moflo di moto contrario dal contatto del pri 
mo circolo, talché la finiftra parte del diametro E G,cioè 
1' .E. (en anderà giufo verfol' H. & il .G. fi trasferirà ver- 
fo 1 .F. & habbiam già detto auuenire il contrario al dia- 
metro del primo circolo. AC & all' ifteffo modo per la 
medefma cagione il citcolo. EFGH. mouerà aleontra- 
rio di fefteflo col contatto fuoil circOlo.IK LM ; perche 
il diametro. I L. fi mouerà talmente, che la finiftra parte 
ciocia il. fé ne anderà in Tufo , come fece 1" .A. e 1 L. co- 
me fece, il .C. s' inuiarà al baffo. E di nuouo, fe ruffe mag- 
giore il numero dei circoli , così ordinati, edifpofti, col 
muouerne vn Iblo , di neceffità internerebbe il medefim" 
effetto. Confiderandodunquegli Architetti quefta natu- 
ra della forma circolare , compongono (come habbiam 
dctto)ogni giorno molti iftrtrmenti,e celandone le cagio- 
ni, &i principij moftrano (blamente quello che porge 
ammiratane , Se applicando cotali iftrumenti all vfodi 
molte arti , (òn reputati degnamente effere flati à quelle 
di gran giouamento . Talché poiTìam fenza dubbio con- 
cludere, eh ci circolo fi muouein vn tempo di due moti 
contrari?. Ilche habbiam propofto perla terza meraui- 
glia delia natura fua. 

Della quarta dignità della forma circolare 



SE g v i t a hora , chedimoftriamo la quarta dignità 
di quefta figura, cioè, che vna ifteffa linea, che dal ccn 
tro procede, non fi mone tutta con la medefma velocità, 
mà vna parte fua fempre tanto più velocemente fi muo- 
ue , quanto è più lontana dal centro . Si dice quella cofa 
piùvelocenel moto, cheoin piùbreue tempo trapaffa 
eguale (pano, o nell' ifteffo tempo trafeorre maggior' in- 
tendilo ; ma la parte della linea dal centro più remota , 
nell iftefìo tempo deferì uc maggior circolo ; onde fegue, 
che quella parte fi riuolga , c ff muoua più orefto dell' al- 



Cap. III. 




tre 
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tre. E che fia il vero, che la linea più lontana dal centro, 
molli dalla medefnia forza difegni nel medefmo tempo 
maggior circolo, che non fà quella, che è meno diftante, 
fi vedrà manifertamente , fe prima dimoftraremo , e che 
Lilinea,chedefcnueil circolo fi muoue di due mouimé- 
ti e che ambeduequefti mouiméti nò nano l'vno all'altro 
alcuna ragione o proportione.Perche nò lolol ìfteflo cir- 
colo fi muoue inueme di due moti contrarij (come riab- 
bia giàdimoltrato di fopra)màneceffariamétequell utef 
fa linea,che lo deferiue è moda da due moti, che nò han- 
no infieme ragione o proportionc alcuna. Peroche fe vna 
cofa fuffe portata da due moti,che haueflero infieme qual 
che conueniétia o proportione,di neceflità fi mouerebbe 
per linea retta , la qual diuerebbe diagonale di quel qua- 
dragulo.che dai lati di tal cóueniétia,proportione, o ana- 
logia fi coft"ituùTe,e formaffe.Ilchc acciò più efpreflaméte 
appariica,defcriuafi quefta figura,efia la proportione, fe. 



-no'j t 
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codo la quale alcuna cofa è moda quella, che ha 1'. AB. all' 
.Ada cofa moda fia f. A; che per le ftefla proceda verfo il 
.B. e fia di più nell ifteflfo tépo trasferita, e moda infieme 
con la linea . AB. verfo U.C. ,la qual linea fia portata verfo 
l'.MC.cosi l .A. per fe ftefla e di fuo proprio moto fia pro- 
ceduta fin in.D.mà perche e portata dall'. AB fia andata di 
moto alieno fin ali . E, Perche dunque da quàto s'è cóceflò 
prefupponiamo, che fia la propottione di quefti moti 
quella che hai. A B. ali. AC. farà neceffa rio , chef. AD. 
nabbi la medefma proportione ali .A E. d onde fegue 
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che fieno nella medefma diagonale . AM. per la conuerfa 
della . X X 1111. propofitione del .VI. libro d' Euclide; dal- 
la quale habbiamo, che tutti i quadrangoli di linee equi- 
di (tanti, che ii coftituifcono circa la medefma linea dia- 
gonale, fono à tutto il quadrangolo , e fra di loro fimiglia- 
ti,cioè nella medefimaragionc,oproportione. Adunque 
la medefma linea è diagonale del quadrangolo .A D F E. 
e dell, A BMC. e per quefto l' A. làrà nel punto. F. con- 
ciofia, che la linea . AD. fia eguale all' .F E. , e 1" . A E. alla 
DF. Parimente, e nell'iftefla maniera fi dimoiti ara > in 
qual fi vogli luogo , che ceffi il moto , el trafportamento 
dell .A. perche .tempre fi ritrouarà nella diagonale, e per 
ciò dati due mouimenti proportiona ti , e conuenienti ie- 
condola proportione, dei lati 1'. A. femprefi trasferirà 
perla diagonale. A M. Ma fel . A. fi moucrà didue moti, 
non proportionati cornei. A Bj air .AC. ma in qual fi 
vogli altra ragione, o proportione, allhora non fi trasferi- 
rà per la diagonale .AM. ma (òpra qualche altra linea, 
che non dimeno làrà retta . Muouifi dunque 1' .A. fecon- 
do qualche altraproportione, da perfe verfoil B. etraf- 
portata verfoil.C. talché nel tempo, che con il proprio 
moto farà peruenuta all' .O. fia trai portata dall' altro all' 
.N. , è cofa certa, che i quadrangoli .AOPN.&ABMC. 
non fono nella medefma diagonale .A M. ma del qua- 
drangoIo.A OPN.èfatta fperefempio) diagonale 1. A P. 
Adunque 1* . A. portata fecondo la data proportione, che 
hàl'.AO. all'. A N.fi trouerànel punto. P. e perciò, fe ben 
non farà caminata per la linea. A M. fi farà nondimeno 
trasferita per la A P. che ancor efla e retta.e di qui fi può 
vedere quanto Ariftotile fia afe ftelTo conforme, percio- 
che nei primo delle Meteore al quinto capo, dice, che 
perii più le ftelledifcorrenti elalrre impreflìoni di que- 
fto genere, fi vedono andar per trauerfo, e diametralmen 
te,percioche fon trafportate di due moti , l vno dei quali 
c lor naturale, che per elferd'efalation calda , efcccale 
porta inaltotl'altro violéto^heperrehitèza.e fotza.o co- 
me dicono elifione.chegli rano le nubi e 1 efalationi fred- 
de nel con den far fi, e Ica cci a rie da loro, le ributta al baffo, 
talché per la miftione e proportion d'ambedue rei ulta vn 
: teizo 
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come la linea, che Io deferiue vada, e fi muoua in vn tem- 
po fecondo diuerfe differente di Tito , già s è dimoftrato 
nel capitolo precedente , e di più fi può aggiungere ; che 
fe la linea, che detenne il circolo andafle retta mente, mai 
fi ridurebbcà efler perpendicolare al diametro,e non di- 
meno > effa diuien perpédicolarc nel centro. Mà acciò più 
mancamente quello fi porti apprédere deferiuafi que- 
lla figura,nella quale intédafi per la linea. FB. quella/che 

deuedefcriueril 
circolo, riorafi 
Vede chiaro, che 
mouendofi con 
vn fol moto nel- 
la deferittiò del 
circoIo,ènecefla 
rio che proceda 
Tempre rettamé" 
te , eflendo che 
le cofe, che con 
vn fol moto 11 
muoueno, tutte 
fi muoueno fola- 
mente verfo vna 
differentia di Ci- 
to. Sedunquela 
. FB. procederà 

rettamente, mai potrà peruen ire à perpendicolo del di- 
tte ò diametro FD. e non dimeno fe deue deferiuer il 
circolo è neceflario, che dal centro .F. diuenghi perpen- 
dicolare all'. FD. cioè qua ndo farà peruenuta al .C On- 
de fegue, che nel dilegnar il circolo fi debbia mouerdi 
due moti, e non d' vn folo. Ma fe con moto retto peruer- 
rà al. Q quel moto farà la linea .E C. ecotal mutatione 
farà fatta fecondo la proportione, che hà la .B E. all' .EC. 
per la già detta propofition d* Euclide; perche finito , e li- 
neato il quadrangolo .B E C M. diuiene la .BC fua diago- 
naie. Ma nella panata demoftratione habbiam prouato, 

k ul^ ucfta fu PP° fto » chc il B - non fi muonedi moti, che 
nabbino alcuna proportione . Adunque non per retta li- 
nea 




J4 f ^M^^ RI VTllt 

nca s' è fatto cotal mouimcnto , onde pofllam conclude- 
re che fi lia fatto per linea curua. La q uale per efler Um 
da mouimenti , non lòlo fenza proportione , o ragione, 
mà anco fenza proportione , in neflun tempo (ara necei- 
fariamente circolare : del che hauamo propofto rar de- 
moftratione. 

Qual fìa nel circolo il moto fecondo la natura , 
e quale oltre alla natura > onde fìcaua 
compitamente la quarta di 
gnità della figura 
circolare . 



Cap. un. 

PErche finhoras'è dimoftraro affai chiaro, e che 
la linca,che deferiue il circolo è portata da due moui- 
menti,echetaliduemouimenti non fono fcambieuol- 
mente congionti d" alcuna proportione ; le quali due co- 
fe proponemmo poco di fopra voler dimoftrare.refta ho 
ra, che facciam vederequei che à tal cole fucceda : cioè 
che vna iftefla linea, che parte dal centro , non fi muoue 
tutta con egual velocità mà fempre tanto più velocemen- 
te vna fua parte fi muoue , quanto è più lungi dal centro, 
poiché ncll" ìfteflò tempo trapaffa maggior interinilo, 
overo (cheel ifteffo; che la linea più dittante dal centro 
molla dalla medefima forza, fi muoue più veloremente, 
che non fà la più vicina: il che dicemmo nel fecondo ca- 
pitolo efler il quarto miracolo nella figura circolare. Mo- 
ftnamo dunque adeflb la vera , e prouìma caufa di cotal 
erfetto.Ogni volta, che di due cofe,che dal medefim'impe 
to, e dall iftefla potenza ficn portate l' vna è maggiormé- 
te ritenuta, o ni pinta , e ritirata indietro dell altra, è ra- 
gioneuolc, che più tardi fi muoua quella, che è maggior- 
mente ritirata, e ritenuta: ma di quelle linecchc venen 
do dal cétrodefciiuonil circolo, delle quali vna fia mag- 
giore 
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giore l' altra minore, mofle dalla medefma forza , la mi- 
norccome pi ù proflima alla fermezza,^: immobilità del 
centrofaràritirataalmezopiìideila maggiore quafi in 
partecontraria: Segue dunque che felhemità della mi- 
nor linea, o vero tutta la linea minore d muoua più tar- 
di. La maggiore e prima propofitione di quello argo- 
mento è per fe manifefla; perche , quel che nel fuo corfo 
è impedito o fpinto in dietro diuien più tardo chele 
meno o le in nefliin modo fufle impedito. Proueremo la 
minor prò polmone pigliado prima quello del mezo del- 
la filofofìa naturale,cioè che quella cola eh' in vn tem pò 
fi muouedidue moti, è necerfario, chel' vnogli fia natu- 
rale, el" altro fuor della natura Tua. Fatta quella fuppofi- 
tione, perche habbiam già dimoftrato , che qual fi vogli 
linearne deferiua il circolo ffia di che quantità fi voglia) 
fi muouencirifteflò tempo di due moti; feguita dunque» 
che l'vno le fia naturale, 1' altro oltre alla natura lua,&in 
vn certo modo violento . Naturai moto fi dice quello 
che procede in giro, no naturale è quello, che cótraftado 
al primo, fi fàverfo il centro. Perche pare, chel' centro, 
per cfler fermo e (labile tiri à fe e reuochi tutte le linee, 
che da lui fi partono, quafi loro imponga legge che non 
fi allontanino dal fuo leggio e tribunale più del bene- 
placito fuo, perche vuole, che le eftremità delle linee.che 
procedon da lui, fieno da elfo fempre dittanti con egual 
interuallo i Adunque nclfuna eftremità delle linee fecon- 
do il fuo corfo naturale, può ad arbitrio proprio allonta- 
narti, Mandar vagando, più di quel che li fia dalla legge 
ordinato, dalla qual leggcccosl fempre ritirata verlb il 
centro, acciò pofii da quello mantener egual mteruallo. 
Mali come auuiene ài llegi 6c à i Principi , che quanto 
alcune nationi egenti foggettc iòno per maggiore fpatio 
lótanedaila corte Regale,tato meno viueno tecódo le leg 
gì e comandameli loro, e meno ancoratoli punite pecca- 
no; così ancora il centro.quafi principe nel circolo,quan- 
to più le linec_protratr.es.' allungano, tanto meno il moto 
lor naturale vien impedito, e meno fon ritirate al mezo. 
E per ciò auuicne, che delle linee che proceden dal cen- 
tro la minore, che al centro è più vicina , più fimuoue ol- 

D tre 
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tre alla natura , cioè vien ritirata in dietro più della mag- 
giore. La qual per il contrario allungata e fatta più lon- 
tana il muoue meno oltre alla natura che non fa la mi- 
nore . llche acciò maggiormente ne lia manifefto delcri- 
uill il circolo 
.BDEC. mag- 
giore eli' .m St- 
op. mmore,in- 
torno al niedefi 
mo centro .A, e 
fegainii i dia- 
metri nel mag- 
giore B E. éc 
.DC, nel mino- 
re.M0 5 &:.NP. 
e produchifi la 
linea. R K. ,che 
tocchi il circo- 
lo nel punto .B; 
e chiudili con 
.RK. .DC. vn 
quadràgulo ret- 
tangolo, che (ia.DKR C. la qual figura deferitta, prima, 
che paniamo auanti , acciò più chiaro fi comprendane! 
circolo il moto naturale, el non naturale dico , che nella 
linea .AD; che fi muoue, 1' eftremità .D. con il Aio mo- 
to naturale , che procede in giro fi mouerà verfo la parte 
finiftra,non che nella natura del circolo (com habbiam 
detrofia deliro o finiftroj) mà parliamo così riguardan- 
do il Tiro di chi fcriue o legge, acciò il fenzo acconfenta 
maggìormente,fi mouerà dico il punto .D. per natura Tua 
vertala finiftra parte per efempio, cioè verfo il .K. tutto 
1* interu allo dunque che acquifta verlo quella parte , fi 
dice ha uerlo trapanato di moto naturale , talché fe pro- 
cedere folamcnte con moto naturale fen' anderebbe per 
linea r etta verfo il .K. Ma perche fi mnoue infieme d* vn 
altro moro non naturale, effendo tirata dal centro au- 
uiene che mentre per fua natura s inuia verfo il K. nel 
med elmo tempo douendo ancora euer femprc lontana 
l dal 
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dal centro per egual inreruallo, per tanto fpatio è ritirata 
c ritenuta vcrlo i .A. quanto pili lempre dall' .A s alJon- 
tanarebbe, fé folamentc fi moueQe di Tua natura. Mà qui 
voglio che come per tralcorlo s auertifca, che quello, 
che nel moto del circolo chiamiamo olrrco contra la na 
tura, non fi dcue intendere veramente violenza,e Templi- 
cernente repugnantia alla natura , perche il moto circo- 
lare, fi come gli altri due retti cfemplice, come poflìam 
vedere nei moti degli orbi celeili : Màquelchein quello 
luogo chiamiamo con Ariftotile oltre , o contra la natu* 
ra intendiamo vna cofa f per dir così) fecondaria, perche 
il moto circolare è più proprio alla linea che delcriueil 
circolo, che non è il regreflo verfoil centro. Tornando 
dunque àpropoliro, diciamo, che mono il punto .D. per 
moto naturale verfo il .K. è cofa chiara,che fe andane fo- 
lamentc per natura fua , anderebbe rettamente verlòil 
.K. vada dunque perefempio, fin all' .V. , e legnili vna li- 
nea dall' .V. all' .M. , che leghi il maggior circolo nel pun 
to.I. ,e dall' .1. cada vna linea ad angoli retti fopra la 
.D A. , e fia la .1 H. dico dunque, che il .D. per Ria natura 
fe non fufic mono da alrromoto, farebbe drittamente 
ttapaslato all'. V.,doue farebbe più dittante dal centro 
.A. , che manzi al principio del mouimento fuo . Ma per- 
che ( com habbiam detto; fi muoue infieme con vn altro 
motooltre al naturale, con quello moto, pereflerfem- 
pre eqmdiftatealcentro,è flato fpinto,o ritenuto verlòil 
cétro per rato fpatio, quato farebbe proceduto inanzi fe- 
non fufle ftatoriteiuto:talche impedito no è pofluto per- 
uenire all' .V. quado per fua natura le non fufle fiato im- 
pedito vi farebbearriuatojmà in quel tepo farà nel punto 
.l.&c haurà perduto del moto fuo naturale dalla parte del 
centro,auafil'interuaIlo.VJ.o vero.DH.chec l ifieflo, per- 
che qual fi voglia diftàtia deue mifurarfi fecódo il perpe- 
dicolo: elTendocheinqnalfi vogli genere la mifura deui 
efler cofa minima di quel genere.Nel medefimo modo fi 

fio in tutto il recinto circolare.talche 
per diri in vn tratto, qual fi vogli linea, che parte dal cen- 
tro, le fi mouefle folo naturalmente , procederebbe fem- 
pre rettamennte verfo quella parte, verlo la qual fi muo- 

D 1 ue. 
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ue. Mà perche fi di bifogno , che infiemefi muoua d' vn 
altro moto oltre al naturale, neceffariamente farà l'em- 
pre ritirata ai centro , acciò per eguale l'patio fia dittante 
da quello. La qual retrattione, o retentione , nelle linee 
più lunghe è minore , non folo perche le eftremità loro 
fono più remote dal centro rìflfo e fermo, che fà lor forza 
eie ritiene , mà ancora perche quanto maggiore fpatio 
abbraccia il circolo, tanto più s" accolta alla linea retta. 
Di modo che , fe dall ifteffa linea retta li douefle coltitui- 
ree formare vna portionedivn cerchio minore , bilò- 
gnarebbe, che più lì torcelfe, e diuenifie più curua,che fc 
delia mcdelina lì facelfe vna portione di vn cerchio mag- 
giore. Ma hauendo hormai (s* io non m" incanno) a bafta- 
za dichiarato,quai fia il moto naturale,e quale fuor della 
natura nella linea, che deforme il circolo; tornando à 
proposto douiam dimoftrare, col rimetterci d alianti la 
deferitta figura quel che habbiam promeflò poco di fo- 
pra, cioè che 
delle linee che 
procederlo dal 
centro ed eferi- 
uon il circolo 
quella, che è mi 
nore, òc al cen- 
tro più vicina fi 
muoue mag- 
giormente coa- 
rra alla natura , 
cioè viene dall' 
immobile,e fer 
mo cétro mag- 
giormente re- 
uocata eritenu 
ta, e perciò pro- 
cede più tardi 
che la maggiore; nella qualeper il contrario apparifee 
effetto contrario, il che dimoftraremoin queftomodo. 
Se la linea maggiore .A B. deferiuendo vn cerchio farà 
tornata ali iiteìfo luogo on4e fecepartita,echiariu r imo, 

che 
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che finalmente fi ritrouerà ndl' .AB. eneU'iftefTa ma- 
niera la minore .AM. deferiuendo minor circuito per- 
uerrà finalmente al luogo .AM. dico dunque, che più 
tardi fi mouerà di moto naturale la .AM., che l'.AB. 

1>erche 1* .AM. fonte maggior contratto. Muouifi dunque 
a .AM. fin à qualche luogo per efempio fin al punto 
.L.,e tirifi dal centro la linea .ALF., e dal legno .L. 
vna perpendicolare all'. AB. efiala .LQ^. , e dal mede- 
fimo .L. finali' .S. fia prodotta la linea .L S. equidi- 
ftantealla.A B. e dall' .S. cada perpendicolare ad .AB. 
la .S T. che è eguale alla .L Q. per la .X X X III I. pro- 
pofitione del primo d' Euclide d'onde habbiamo che 
dei quadrangoli di lati equidiftanti i lati oppofti fon egua 
li . Dal moto dunque, che fà il punto .M. verfo 1' .L. vien 
trafeorfo naturalméte lo fpatio, che mifura la linea QL. 
perche qual fi vogli.fpatio fi mifura con il perpendicolo, 
e dal moto che fà il punto .B. verfo l'.S. lo fpatio che na- 
turalmente tra feorre il .B. è mifurato dalla linea .ST. al- 
la quale (come habbiam detto) è egualela.LQJ moti 
dunque naturali dell .M. vcrfol' .L. edel .B. vcrfol'.S. 
fon eguali; mà i moti non naturali fon difeguali , perche 
maggiore fpatio hà trapaflato il ponto. M. che il.B. poi- 
chequandol'.M. farà peruenuto all' .L. haurà paflàto 
contra la natura l'interuallo .M Cleome èmanifefto dal- 
le cofe che habbiam dette di fopra dichiarando il moto 
non naturale .Mà il.B. quando è peruenuto ali .S. , per Y 
iftefia ragione hàpaflato di moto non naturalelo f patio 
.BT., che è minore dell'. MQ., come dimortrar fi può 
dalla dottrina dei leni retti, &: inuerfi ; perche proua Ge- 
bro, eGiouanni Monteregio, che la medefma linea o 
ver più linee tra dilor' egualij fe fi fanno perpendicolari 
ài diametri di circoli dileguali, maggior feno inuerfo, 
cioè maggior parte di diametro tagliano nei circoli mi- 
nori che nei maggiori, ilchenon procede altronde, fe 
non perche le mèdefime linee o ver le linee tra di loro 
eguali, fe deueno diuenir portioni di circoli minori.mag 
giormente i\ torcono e fi fan curue , che non fanno diuc- 
nendo portioni dei circoli maggiori. E dunque maggiore 
la linea .M chela .B T. mala .QL. è eguale alìa.TS; 
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cioè il moto naturale al naturale. Adunque il mouimen- 
to fecondo la natura e eguale , mà quello che coltre alla 
natura è dileguale^ adunque la .AM. minore fi muoue 
più velocemente di moto contra natura che la 
.AB. maggiore; il che era la prima cofa, che dimoftrar 
neconuenifle. Hora, che da quefto fegua , chela .A B. 
maggiore più velocemente fi muoua, di moto fecondo 
la natura che non fa la .A M. minore è parimente chianf- 
lìmo: perche eflendo neceflario, che tutte le linee così 
maggiori, come minori, nei circoli molli dalle medefme 
forze, tanto fecondo la natura quanto oltre alla natura 
fecondo la medefma proportione o più tofto rcfpetto gi- 
rino attorno , in modo che la proportione che hà il moto 
contra natura nella maggior linea al naturale quell ifteC- 
fa fia nella minore. Di qui è che nella deicritta figurarci 
tepo che la mi- 
nor linea. A M. j> v k 

farà peruenuta 
all'.L. ènecefla- 
rio che l .AB. 
habbia trapafla 
to il punto .S. 
perche nell" .S. 
non fi troua la 
proportione del 
moto , che ri- 
chiediamo, poi- 
che i moti natu- 
rali nella mag- 
gior e minor li- 
nea fono alino- 
ra eguali com' 
habbia prouato, 

mà dei non naturali è maggiore il moto della linea mi- 
nore, peroche ,MQ^è maggior di .BT. talché à voler, 
chela proportione del moto naturale, con il non natura- 
le fia neir vnae nell' altra l'ifteflTabifogna, che nel tem- 
po che. M. è peruenuto all'.L. , il »B. habbia trapanato 
maggior giro, che non è il .BS., e fia peruenuto in yn 
luogo douc fi faccia la detta proportione, il che itando 
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1' . M. ncll' .L. in vn fol luogo può auuenire , cioè neh" .F., 
ouc il moto naturale del. B. farà la perpendicolare .FX. 
& il non naturale la.BX. poiché, com habbiam detto, 
dalla perpendicolare deuen giudicarti* cotali interualli. 
Nel tempo dunque, enei punto .M. farà peruenuto ali 
.L.il.B.dineceflitàfaràarriuatoall' .Fj ouefifà la ragio- 
ne, oproportione ricercata da noi 5 perche la propor no- 
ne che ha F X. fecondo la natura al .B X. oltre alla natu- 
ra nel maggior circolo, l'ifteflahaurà ancora l .LQ^ fe- 
condo la natura all' .M (poltre alla natura nel circolo 
minore j il che più chiaramente apparirà tirando dal 
.B. alf.Fj e dall .M. ali* .L. le linee. B F.&.ML per- 
che allhora vedremo, perla quarta del primo d'Eucli- 
de, che la conuenientia e refpetto che hà l.FX.con 
1 .B X. nel triangolo .B X F. 1' iftesfa haurà .L Q, con il 
.QJA. nel triangolo.. M QJ.. , perche quelli triangoli 
hanno gli angoli eguali, poiché 1 angolo.MQ.L. è egua- 
le al .B X F. esfendo ambedue retti, el'angulo.O ML. 
èegifàle all' .XBF. per la .X X V II II. propofitìone 
del primo d'Euclide, perche le linee .M L, e .BF. fon 
equidiftanti, peroche fe intenderemo due triangoli 
.AML.&.A B F. esfendo l'angolo in .A. com m une all'u- 
no & all' altro triangolo fegnita dalla .XXXII. propo- 
fitione del primo d Euclide, chegli anguli .AML& 
.ALM. infieme prefi fieno eguali alli anguli .ABF. &c 
.AFB.fimilmente prefi infieme. Eteflendolelinee.AM. 
& .A L. fra di loro eguali perla definition del circolo , e 
cosi le linee . A B. & . A F. perla quinta propofitione del 
primo d' Euclide fluita, chegli anguli . AML. & .ALM. 
lieno eguali, e che 1 angulo .ABF.fia eguale all' .AFB. 
talché di neceflità, per la commune conceiTìone, tutti 
queftì quattro anguli fono fcambieuolméte eguali,e per- 
ciò le linee .M L. &c .B F. fono come dicemmo equidifta- 
?■ F^ 1 ^ 1 ?! f c ° m nab biamgià detto) è necesfano, che 
habbi.il iftcsfa ragione, oreiperto l'.FX.al BX. chef 
•V.-S' il Q-M.eper la ragion permutata , quaf él .FX. 
ali LQ^, tale farà Ja BX. alla .M O. cioè, qualèil mo- 
to naturale al naturale , tale farà il non naturale al non 
naturale- Che le alcuno crederà , che nel tempo che .M. 
«cn è per- 



èDeruenuto all' X. , che il. B. fia arriuato ad altro luogo 
diuerfo dall' F., coftui pcruertirà tutta la proporzione, o 
più tofto refpetto, c conuenientia, che habbiam detto do 
uer Tempre interuenire nel moto delle linee morte nel 
circolo dalla medefma forza . Ondeauuienc , che mag- 
gior circuito parta nell' ifteflo tempo la maggior linea 
• AB., che non è 

il .BS.il quale è D 
pari al circuito 
.ML. chehaue- 
ua nel medefi- 
mo tempo tra- 
palato la mi- 
nor linea .AM. 
talche.perlade 
finitione delle 
cofe più veloci, 
con maggior ce 
lenti s* e trasfe- 
rita lalinea.AB. 
che l'.AM. cioè 
la maggiore , 
chela minore,il 

che finalmente •'•*, . . *^u«u 

bifocnaua dimoftrare.Penfo dunqueche da quanto hab- 
biam detto fia manifefto per qual cagione vn rumo più 
dittante dal centro, fpinto dalla medefma forza nmuo- 
ua con maggior celerità; e quefta era l'vltima delle quat- 
tro cofe mirande o delle quattro dignità , le quali di io- 
pra nel capitolo fecondo proponemmo nttouarli nel- 
la figura rotonda j il che ne arrecarà gran giouamento 
(come vedremo,) nelle queflioni che di fotto fiam per 
dichiararci p 

Oleiche fieno la lieua, e labbra, e come p 
refertf chino al circolo. 

Cap. V. 

A poi che affai abondantemente, e forfè troppo a 
lungo habbiam dichiarato , quanto fia mirabile la 
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natura del circoJo.non parrà più fuor di ragione che mol 
te machine, teiltrumcnti con mirabil difeorfo fabricatl 
per iterarli vigor delia natura, che tutti nann origine 
da qncfta torma rotonda, apportino a gl huomini glan- 
de ani mira tionej perche e ragioneuole, che di c»(c am- 
mira bihnafchino e procedino cofe mirande, eflendo 
che gli effetti particrpino fempre della narura delie caufe 
loro. JvUchediquafiturtequefte machine , la caufa el 
principio fi referiica al circolo è manifeiìo , poi che tutte 
le coie che riguardano i moti mecanici ;fi referifeono al 
verte o ver lieua,e quelle della lieua alla libra, efinalme- 
te quelle della libra al circolo comeàfua prima origine 
li riducano.Adunque fe voglia concludere Jargumeto fe- 
guiracne turrele mura rioni e forze mecaniche fi deuino 
ridurre à quefta figura circolare. Laqual cofa,acciò me- 
glio li dichiari , bifogna efplicarequel che inrendiamo 
per vette, o lieua, e quel cheperlibra. Quanto appartie- 
ne al ncgotionoftro.il verte che fi dice lieua,èvn 1 ih linie- 
ro di legno o di ferro afiai lungo , vna delle cui eftremità 
e ridotta^ aognara in forma di linguetta^ perciò vena, 
linguetta o paletta vulgarmente fi chiama. Quella & 
E^r±°T*} pcfo ' H a7iìc borali elcuaràcrTe farà 
lPn.n m f5 a n CUna I COfa f ? rma c fodl pianata vicino alla 
linguetta,allaqual cofa s appoggia la lieua,e l'altra eftre 
mitas aggraua,&abbafla Mà deferivamo per mageior 
chiarezza quefta figura . Nella quale doniamo intendere 




per la lieua la linea .A B, la cui linguetta fia 1' .A. alla qua: 

£ le 
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le iU fopra il pelò, che leuar li deue . che fia il .C. 1 eftrc- 
mitàluperiore,chedouiamo aballare fia il .B; oue bilo- 
giù applicar qualche forza motrice , che fia per elempio 
fi D la cofa che fi deue metter lòtto per loftegno della 
li«u* fiul K. fperòcheil moto Tempre deuecfler fonda- 
to iopra qualche cofa ferma e fida, e deueil detto K. 
porfido propinquo ali .A ; cioè alla parte chetamene c 
deue leuar li pelò, che al .D.cioè alla potenza, che a sgra- 
nano 1 o abballa 1 eftremttà.B. Se dunque da qualche for- 
za faràdepreffaf.eftrernità .B. per elempiofinaU .O. al- 
lhora far à neceflario enei' pefo s inalzi fin al . F. ma la co 
fo chefifottomette alla lieua èchiamata dai Greci !-w 
a*^'"> overo^'fH dai Latini fulftura,o tulcimento, e 
nouagioneuolméte -appoggio e foftegno la chiamare- 
mo. Etmi ancor vn altro modod'vfarlaheua.cioequan. 
do la linguetta o paletta fua non fi fottomette al pelo mi 
fi po fa; &aggraua>nella terra o in qualcofa fòhda e vali ; 
da che fupplUce per appoggio e foftegno,ma il pe o,dcu 
effere fópja 1 ifteiTa lieua in luogo propinquo alla "ngu«t 
ta , in tìiodo che I* altra eftremità della hcua,non abbai, 
fata feorne nehiedeua il primo modo dell adoperarla } 
ma eleuata dalla fòrza mouente alla parte dtiopra, muo. 
uè 1 H pefo e lo leu* in alto come fi vedena quella iigura ; 




Nella quale fia la lieua .A B. la linguetta. A. che s appog- 
gia àlla-terra, o à qiralchetrorpo folido comeil .D. & il pe 
foda inalzare fia l'.M. eia forza che inalza fia il ,C.fe duri 
que alcuna forza alzerai eftremità della heua^cioeil .15. 
per esépio fin al .G. il pefo ancora farà eleuaro fin ad .H., 
eia tcrrii.D.ferut ui vece d'appoggio. Taleduque , filale 

hab 
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habbiam detto è la lieua.e quefti fono i modi dell'adope 
rarla La libra parimente detta bilancia è vn certo iftru- 
•metodi terro,odi rame,odi legno, asfai lugo, nel cuime- 
zo è vn foro dentro al quale è collocata vna certa linguet- 
ta o ftile, che efee fuori da quella parte alla qualeJnchina 
il peloj il quale ftile i Latini chiamano examen , e noi lo 
chiameremo indice, o ago che così lo chiaman' i volgari. 
Quel toro , o a pcrtura i Greci chiamano *«r*s e noi rru- 
tina. Quei vafetti concaui, che da ciafeuna parte (tanno 
pendenti dall eftremità della libra, lancc,o bilance fi chia- 
mano. Mà la trutina tiene il luogo di centro deili due cir- 
coli delcrirti dalle due efrremiti della libra . Con 
quell efamine poi, o indice o ago fi deue efaminare e giù 
dicare l' agguaglianza o l' equilibrio cioè conofeere, fc 
la libra fàanguli retti con la cofa, che la tien iofpefa. Per- 
che tanto fi dura di pefare e librare, o vogliam dire bilan- 
ciare chef indice non elea della trutina . Perche fc bene 
propriamente la trutina è quel foro che habbiam detto, 
fi piglia non dimeno (peflo per tutta quella cofa, onde 
perii foros appicca e folpédeià libra. Defcriuiiì dunque 
la figura delia libra che habbiam detto. Nella quale fia 

la trutina ,D A. 
la cuieflremità 
fegnata .A.ècé"- 
tro dei circoli 
delcritti dalle li- 
nee .AB. òc AC. 
T elame, indice 

0 ueroaiìo farà 

1 E A. che qUàV 
dola libra cnell 
equilibrio non 
fi parte, e non 
èfee dal .D A. 
Hora dichiara- 
te le ctefin iti oni 
della licna e 
della libra.refta 
che tornando à 

propoli to 
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propofito dimoftriamo che la licua alla libra equefta fi- 
nalmente fi referifce al circolo : e poi di fotto nel dichia- 
rar le queftioni mecanichefi farà manifefto, che quali 
tintele cofe che vengono nei mouùncnti mecanici fi ridu 
cono alla lieua. La lieua dunque , confiderando il primo 
modo d viaria, tutto quel che può (e può veramente afi 
fai) lo nconofce dalla libra. Perche il foftegno , o appog- 
gio diuentatrutinadellahbra,&ècentro^dei circoli dc- 
lcritti dalle eftremità della lieua , come dalle due braccia 
della libra. Mala potentia motrice che fa inchinare l'vna 
delle eftremità è in càbio del pelo. Talché quado la forza 
haurà aggrauato& abballatola fua eftremità, fi vedrà 
chiaro : che in quella è maggior pelo che nell altra eftre- 
mità meiTa fotto per eleuare il pcfo : e però è ncceflario 
che elfo pefo s' inalzi, e dalla potenza motiua fia fupera- 
to: fi come l'iflcflò auuiene di due pefi pofti nelle bilance 
della libra. Similmente quanto appartiene ali" altro mo- 
do id' viaria lieua, poiTìamvcderc che la terragne dime 
foftegno &: appoggio è in luogo,non iolo del centro del- 
la libra, mi ancora d'vna bilancia, come facilmente fi 
uo vedere nelle figure, che habbiam dileguate di fopra. 
malmente la libra fi deuèreferirc al circolo, perche la 
fi» trotina dimen centro dei circoli dilegnati dalie due 
eftremità della libra fc faranno cleuateo óeprefle, come 
fi può veder chiariamo da chi non fia totalmente rozo 
nella figura fegnata di fopra. Talché io credo, che fi polla 
concludere, che la licua alla libra, e la libra fi deue ne- 
ceflariamente ridurre al circolo, come habbiam propo- 
rlo voler dichiarare in quefto capitolo . Ma veniamo alle 
queftioni. 

Q.VE STIONI. 

Questione prima Cap. VL 

ON d e procede, che le maggior libre fon più efatte 
egiufte delle minori? cioè aimoftrano più elattamè- 
te il pefo delle cofe , che fi bilanciano , in modo che di al- 
cune cofe, che pofte nelle libre minori non fi riconofee 

mani- 
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manifeftamcnteilpefo, porte nelle maggiori maggior- 
mente apparilce la grauità loro . Forfè perche la maina 
è centro della libra, e le braccia o parti della libra da 
ciafeuna banda diftefe diuengon lince, che procedono 
dal centro dei circoli che deferiuono . Ma eflendó nelle 
minor libre le braccia minori o più corte deferiuono mi 
nor circolo, e nelle libre maggiori o più lunghe fi deferi- 
ue cerchio maggiore, feguita che dalla medefima forza 
cioè dai medenmi peli aggrauate più velocemente fi mo 
uerannole parti della maggior libra che quelle della mi- 
norej hauendo noi già prouato che vna linea tanto più 
velocemente fi muoue, quanto è più dinante dal centro. 
Adunque dal medefimopefodi neceflìtà faran molTc tan- 
to più velocemente 1 eftremità delle libra, quanto fon 
più lontane dalla trutina , il che auuiene nelle libre mag- 
giori. Perche dunque dalla maggior velocità del moto, 
più didimamente n può conofeer la forza del mouente, 
che è il pefo , il qual moto alle volte per la tardanza non 
fi manifefta al fenfo; fi potrà certamente concludere che 
le maggior libre fieno più efatte delle minori .E perciò è 
pofllbilealle volte pofare in vna minor libra qualco- 
ia di non molto pefo,che per il fuo debole aggrauarc non 
apparifea nella libra moto fenfibile; e forlè quella cofa 
può pefarcosì poco che la libra veramente non fi moue- 
ri, e l'iftelTa cofa pofata in vna libra maggiore fubito farà 
apparirla fua inclinatone . Perche dalla mcdefma forza 
(come s e detto) più predo, e più facilmente fi muoue la 
linea, che è più lungi dal centro del circoloda lei deferit- 
{p-^fead alcuno parefle inconueniente quel che riab- 
bia detto adcub,cioè che alcuna cofa di poco pefo fi pof- 
la metter fopra qualche libra piccola, che non folo il fuo 
moto non fia manifefto ofenfibi!e,mà che anco verame- 
te non la muouarmaflìme che potrebbe dir contra,e con- 
cluder con ragione perches* è poftofopra quelle bilance 
qual cola che prima non v' era, e neceflàno, che tal cofa, 
o uà di ncllun pefo(iI che per quanto s* e concedo è fallo) 
o vero che tal pefo non habbia alcuna indinatione al di- 
fendere, il che naturalmente è falfo. A chi dubitane in 
tal modo bifogna rifpondere , che molte cofe per demo- 
lirà- 
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ftratione&: imaginazione matematica fi concluden per 
vere che nondimeno naturalmente non fi danno , e non 
ainiengono. E per dar vn' efempio e necefTario , fe coi la 
imaginatione vogliamo attrarre dalla materia naturale, 
che vna linea retta non tocchi vn globo fenò in vn punto; 
non dimeno quefto nelle colè naturali non può rirrouar • 
fi né verificarli. Perche fe bene i corpi celefti fon liberi d* 
ogni imperfettione e fono perfettaméte rotondi e rameg- 
giati, non però potrebben talmente efler tocchi da vna 
linea retta, chef contatto non comprendere qual he in- 
ternano. Dico dunque che la ragione addotta da coftoro 
che cofi dubitano conclude bene 6c è verace, mà con mo 
do matematico : non dimeno nelle cofe naturali , per ef- 
lèrui interpola la materia naturale non conclude E que- 
fta è la cagione che molti falfi fìlofofis'ingannano,men» 
tre che con lunghe e molte queftioni , fi come del maci- 
nio e del minimo cV altre limili difputano i giorni integri 
e maifime ciò facendo fcom' efii dicono) tolta 1 occauo- 
ne dalle cofe che fcriue Ariftotilenel fefto dei principi) 
naturali, non confiderà ndo elfi che Ariftotilein quel li- 
bro nondifputò con ragioni eproue naturali mà con ma* 
tematiche. Hor tolto via quefta obbiezzione, per mag- 
gior intelligenza della queftione fideue auuertire cacciò 
che il veder pelare nelle bilance piccole, fin à vn minimo 
grano di feudo, e per contrario nelle grandi non elTer fi- 
mili minutiedi momento alcuno non habbiàfar parer 
dubioo fallò il fuppofto della prefente queftione,) chele 
bilance, tra le quali fi fa comparatone deuenohauere la 
lor libra o giogo e le altre parti conuenienti in materia,& 
in ogni altra cofa fuorché ne la lunghezza . Perciòche fi 
come ragionandone maltratto s'intendonle linee cosi 
nelle piccole come nelle grandi egualmente di nelTuna 
roflezza e profondità, così confederandole in materia fi 
euef afte della libra &c ogn altra fu a parte intendere 
nelle piccolee nelle grandi della medefma grolltzza e 
profondità e dell iftelTa materia, e folo vi deu efter ditfe- 
rcntia nella lunghezza della libra . E così è veriflìmo tut- 
to quel che fuppone Ariftotile. Alpropofito noftro dun- 
que ritornando poflìam concludere che le maggior libre 

ovo- 
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ovogliam dire lelibre più lunghe fono più efatte c dili- 
genti delle minori , perche Je linee , che procedono dalla 
trntina, quanto pm fon lunghe, motte dalla medefma 
forza, più velocemente vanno girando. Per la qualcofa 
quelli che vendono la purpura , il zafTarano , efimil cofe, 
per ingannare nel pefo,non pongono la trutina nel mezo 
della libra, acciò che ponendo dalla parte più lunga quel 
che vendono, muoui&ag^raui più delgiufto. E di più 
metton del piombo in queìla parte dellaiibra, chevo- 
glion far calare al ballo, o vero vi commetteno, &c incol- 
lano del legno nodofo, o di quello della radice dell' arbo- 
re: el' acommodano talmete nella bilancia che vogliono 
che s' abbaili, che diuenuta piùgraue, più facilmente tra 
pefa e feende al batto. 

Quetttone li. Cap. VII. 

i.bb . J'\ _ t S l \D il - 

LA feconda queftione, fopra la quale hò veramente 
durata grandiilìma fatica à concordar il fenfo con le 
parole, è quefta. Che vuol dire, che fe nella libra la tru- 
tina è pofta dalla parte di fopra, ponendo in vna delle bi- 
lance alcun pelo e poi leuandolo, poco doppola libra 
faglie di nuouo e per fe ftefla ritorna ali equilibrio? Mà fi- 
la trutina è affitta dalla parte di fotto, tolto via il pefo che 
haurà già inchinata la bilanciala libra non afeende anzi 
retta inchinata' Intendo ai prelente per trutina, non folo 
quel foro, che fi chiama trutina propriamente, mà anco- 
ra quel manico dal quale pende &:è l'ottenuta la libra. 
Forfè la cagione è, perche Arando la trutina dalla parte di 
fopra, accade che minor parte della metà della libra vicn 
inchinata in modo che tolto via il pelò cagion della indi 
natione della bilancia l'altra parte della libra, quella 
cioè che èleuata in alto per efler maggiore, è neceilario 
che venghi abbatto e fi pareggi; et il contrario auuercbbe 
fe la trutina fufle dalla parte di fotto. Ma che minor parte 
della libra difeenda, ettendo la trutina porta dalla parte 
fuperiore, da querto è manifefto,perche minor parte del- 
la libra è fuora del perpendicolo dalla parte di fotto, ef- 

fendo' 
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sè*do chcnò fi tolto la libra fi parte dall'equilibriofnel qua 
le la trutina c la pcrpédicolarc di elfo equilibrio diligo- 
no vna medcfma linea) che dalla parte verlo la qual s' ìn- 
uia e fi volge il perpendicolo dell inchinata libra, e mag- 
gior portione della libra fuor della perpendicolare dell' 
equilibrio che è con la trutina vna medefima colà ; tal- 
che neceflariamente quella parte preuarrà conlafuagra- 
uczza, e per quefto feenderi al badò, il che fempre auuic 
ne alla parte leuata in alto. Mà acciò le cole dette fi pof- 
fin comprendere deferiuifi la figura, nella quale fia il gio- 
go de Ha li* 
ora nelfuo 
equilibrio!' 
AB (perche 
giogo ti 
chiama la 
lunghezza 
della libra 
onde pedo- 
no le bilan- 
ce ) la truti- 
na polla 
dalla parte 
di fopra fia 
.CE. e pro- 
lungata la 

.C E. dalla parte di Torto, .E D. farà la perpendicolare del- 
l' equilibrio. Hora facendo alcun pefo forza difeenda il 
.B. nel luogo . F. &c nel medefimo tempo 1' . A.falga al luo- 
go .H. tolto via il pefo, fubitola parte della libra .E F. per 
le fteiTa s'inalzerà tornando all' equilibrio .B. perche in- 
chinata la .E F. la Aia perpendicolare GÈ. s'è feparata 
dal perpendicolo dell' equilibrio, che è 1' .ED. verfo la 

1>arte della libra ches* è leuata in alto , cioè verfo 1' .E H. 
a quale in con feguenza è diuenuta maggiore, e perciò 
pi ix graue, e più pronta al difecndere . Onde fa lirà la .E F. 
e tornerà all' equilibrio, eflendo che folamente la perpé- 
dicolare dell' equilibrio diuida in due portioni eguali la 
g rauezza di tutta la libra. Ma fe per il contrario la trutina 

farà 
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farà porta nella parte inferiore delia libra è ncceflatio che 
anuenga il contrario di quanto habbiam detto: Perche 
fubito che la libra farà partita dall' equilibrio da quella 
banda fi farà magiore la parte della libra fuor delper- 
pendicolo dello equilibrio, dalla qual banda inchina 
cs accolta il perpendicolo della inchinata libra . Perla 
qual cagione per forza egrauezza propria necefiariamé- 
te quella parte retando luperiore feenderà al baffo, llchc 
auuiene nella parte deprefla & inchinata fela rrutina è 
porta dalla parte di fotto.Màquefto ancora forfè più chia 
ro apparirà fc deferiucremo la figura. Nella quale Ha la 




libra nel fuo equilibrio. AB. lafua trutina affida dalla 
parte di lòtto .CD. 6c il perpendicolo dell' equilibrio pro- 
lungando la. D C. fiala .C£. Horaperlagrauezza d al- 
l' cun 



le 
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cun pefo, difccnda il .B. al luogo H. dico che non tornerà 
all' equilibrio, perche dall' inclinare e difendere della 




parte della libra .CH. il perpendicolo della libra inchi- 
nata .CF. è feparato dal perpédicolo dell' cquilibrio.EC. 
verfo la parte inchinata della libra .CH., ondeneceffa- 
riamente quefta parte deprefla, &: inchinata refta mag- 
giore, e perciò maggiormente graue, e pronta al difen- 
dere. Adunque .Chì. non afeenderà nè più tornerà ali" 
equilibrio, ancorché fia tolto via il pefojperche il per- 
pendicolo dell' equilibrio (come habbiam già detto di Co 
praj diuide il pefo, & inclinatione della libra in due parti 
eguali. Dalle cole dunque dette fi può veder chiaro , co- 
me eflendo la trutina della libra dalla parte di fopra, ra- 
gioncuolmente la parte della libra già inclinata dal pefo, 
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liberata da quello tornerà fpontaneamete all' equilibrio: 
Efelatrutinafaràdi lòtto intcruerrà il contrario. Ma* 
com' hò detto, 1 ordine delle parolcd' A riftotile jn que- 
ilo luogo è molto deprauato, e per cauarneil fcnlo, & 
applicarlo al contefto delle parole habbiam fatica to non 
poco, e per conofeer fenfatamente quel che per la demo- 
ftratione comprendeuo con 1 intelletto (però che il fenlò 
nella dottrina Peripatetica è di grandiflìmo valore) ho vo 
luto veder ancora vniftrumento materiale . Ethò cono- 
feiuto da quello , che le parole d' Ariflotile fi poflòno di- 
chiarare ancor in vn altro modo forfè megliore, intendé- 
dola trutina cioè il centro e foftegno della libra lonta- 
no alquanto^ da efla libra osiogo, comemisfòrzarodi- 
moftrarc nelle parole e figure feguenti. Sia il giogo della 

libra la li- 
nea .AB. e 
fia lo ftilct- 
to.CD. có- 
giunto , e 
cóneflò co 
ilgiogonel 
mezod'ef- 
fo ad ango 
li retti in 
modo che 
fola mente 
con quello 
fi porta mo 
uere, inv- 
roanellet- 
tonel luo- 
go .C. che 
èl.i trutina 

parte di fopraTTprolonghifidi punti la linea .C [Xfin^d 

dì'D^ e |l a hfiÌ^ e n P fi CndÌC r UrC dc - U ' c <J ul,ib "o i inchinata 

ri n^l ! x Ì ? ,fin A n ' F ? Cr > CScpJO * ancora l'A.s inalze- 
rà nell . t . & il mezo.D anderà ncif .H Hor io dico che 1 a 

laata andar la libra tornerà perle itelTa all' equilibrio, 

F i per 
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perciochela linci CS. perpendicolare lafcla di (opra 
maggior parte della libra che di (otto, e per conleguenza 
piùgrauee più pronta al discendere, & àpreualere al 
có tratto della minor partcjperche la linea. E N. che retta 
dalla parte di fopra è maggior dell' .N F. che refta di fot- 
te eflendo che alla linea . EH. eguale alla .HF. s è aggiun- 
ta la parte.HN. tolta dall' .HF.aduquepereflerinaltola, 
maggiore, e più graue parte della bilancia verrà preualé- 
do, e declinando "fin che fi pareggi , e torni all' equilibrio. 
Mà fe per il contrario la trutina o centro della libra fufle 
dalla parte di fatto fuccederebbe il contrario, percioche 
maggiore e piùgraue parte della libra Tetterebbe tagliata 
dal perpendicolo nella parte inferiore, per efempio fia il 

giogo della bi- 
O lancia .AB. e fia 

il centro o truti- 
na fu a nel luogo 
.C. inchinando 
la bilancia van- 
no l'.A. el .B. 
nell.E.cneir.F. 
dico che per fc 
ftefla non può 
più tornare all' 
equilibrio, e lo 
dimoftro,fegna- 
do di punti la 
perpendicolare 
.DO. che taglia 
la libra inchina- 
ta nel punto .N. 
e lafcia di fatto l'NF. maggiore , e più grane dell' .E N. 
percioche eflendo fuppofte eguali .E H. &: .H F. fi toghe 
dall' . E H. la parte. N H.c fi aggiungne all' .H F. di mo- 
do che redando maggiore preuale con la fua grauez- 
za all' .E N. eia tien eìeuata , non permettendo che per 
fc ftefla pofla tornar all' equilibrio; il che bilognaua di- 
moftnre. Si può ancor confermare almeno la prima par 
te della prefeate queftionc, eflendo che qual fi vogli pelo 




pofto nella libra , quanto più difcende tanto meno è gra- 
ue, perche nel difeendere Tempre fimuoue per vn arco 
più obliquo , e così viene à mouerlì manco rettamente, 
di che il contrario auuienenell' afeendere. per la qual co 
fa quelli, chevendonlerobbeà pefo, femore pongono 
nella bilancia più quantità delle lor merci.cnenon deue- 
no, perleuarnedi poi nel dilcendere qual cofadi più, 
perche in quel tempo il pefo aggrauandofi , porge occa- 
none di frode, edi guadagno. 



M 



Questione Iti. Cap. Vili. 



QV al è la cagione, che poca forza coni' aiuto del 
vette, o lieua muouegranpeu? mafllme che vili ag-. 
giungne il pefo dell' iftefla lieua ; conciòfia che con forza 
più facilmente fi mnouino quelle cofeche fono manco 
ponderose, & efiendo minore il pefo della cofa moda 
tollendo via la lieua che aggiungendola, par certamente 
cofa merauigliofa che fi polla muouere il pefo più facil- 
mente dalla medefima forza infieme con la lieua che fen 
za quella. Forfè nel modo che foluemmo la prima que- 
ftione, riducendola libra al circolo, così adesfo potrem 
foluere ancor la prefente, col ridurre la lieua alla libra, 
e la libra al circolo? effendo cofa chiarilììma, eh e la lieua 
cvna certa libra, poiché Y appoggio o foftegno fuoè in 
luogo della trutina pofta dalla parte di fotto, e nella lie- 
ua l' appoggio o foftegno è centro, come la trutina è cen- 
tro nella libra; le parti della lieua come quelle dela libra 
fono linee che procedeno dal centro , e col mouerfi i pefi 
deferiueno vn circolo . E fi come nella libra ù deuen por 
due pefi, vno per ciafeuna bilacia , così fono due pefi nel- 
la lieua, vno che fi deue inalzare, l' altro e la forza mone- 
tala quale deprimendo &c aggrauando fi confiderà come 
pefo. Perche dunque s* è già prouato, che quanto è più 
diftantevna linea dal centro, tanto più velocemente & 
in confeguenza più facilmente dalla medefma forza e 
molla, perche deferiue maggior circolo, è neccllario che 
fe bene la forza è poca e quali vn pelo di poco momento 

non 
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non dimeno con 1 aiuto della lunghezza della linea muo- 
ue maggior pefo che non è lei, perche quanto paté il pe- 
lò moùo dal mouente. tanto per il contrario paté la lun- 
ghezza dalla lunghezza, cioèin quel che il pefo fu pera 
il pefo, la lunghezza è fuperata dalla lunghezza, eiTendo 
che il pefomoflo, perche è maggiore della poca forza 
che lo muoue, mouerebbe e porrebbe più di lei, ma per- 
chetalforza aggraua &: abbalTa vna linea pili diftantc 
dal centro, (eflendo che da tai lunghezza non folo la fua 
debolezza venghi ri compenfata, mà ancora aiutata, & 
ingagliardita da vantaggio?) che merauiglia dunque fcl 
maggior pefo haurà molto minor potentia?e perciò il 
mouente dell' ifteflò potere, tanto più facilmente mouc- 
rà, quanto fa rapini ungi dall' appoggio e foftegno, cioè 
dal centro j le quali cofe.fi dimoftrano in quefta figura. 




nella qualel appoggio, o foftegno è fegnato.K. il pefo da 
inalzare .Cj la virtù o forza mouente. D. come à cias- 
cuno può efler chiaro per le cole che habbiam già dette. 

guetfione UH. Cap. IX. 

r\ N d e auuiene che i nochierio remiganti che 
«anno nel mezo della nauccol vogare o remar loro 
maggiormente la muoueno e fpingonò auanti , che non 
tan quelli della poppa o della prora? ilche è manirèfto al 
u.nIo.rorle perche il remo dnùenquafi vnalieua? il cui 
loitcgno e il pahIchermo:chiamafi palifchermo vna cer- 
ta 



tatauolettacommefla & incaftrata in modo chel remo 
vi fi può appoggiare c vi fi lega alle volte con alcune cin- 
te o fouatti, &c alle volte fono i palifchcrmi fatti in modo 
che fenz' altro legame vi s'accomodano i remi iòpra 
aliai agiataméte per mezo d' alcune aperture che vi fono 
e quelli coli fatti fono dai nauigàti vulgarméte chiamati 
forcelle. II palifchermo duque diuien iòftegno, fopra del 
quale fi pofa & appoggia il remo come vna lieua, del'qua 
Ida parte dai Latini chiamata palmula, che da noi può 
chiamarli paletta, procede dal palifchermo come da ccn 
tro verfo Y acque nuolta; l'altra vie dérro alla nane verfo 
colui che remiga rl'acqua poi è in vece di quel pelò, che fi 
deue mouere,&: il motore è l' ilreflo nocchiero o remiga- 
tcPerche ducjue con maggior celerità e facilità fi muoue 
vn pefo con 1 aiuto della iieua quanto più il motore è di- 
ttante dal foftegno (perche così la linea che parte dal cc- 
tro diuien maggiore) &il palifchermo eflendo foftegno 
o appoggio diuien cetro, fegue che da quella parte la n a- 
ue fia dal nocchiero più pretto e più facilmente molla, 
nella qual parte fi difenderà più lunga portione del re- 
mo verfo il remigante cioè dal palifchermo dentro à i pa- 
reti^ fponde della naue. Il che lenza dubbio auuienenel 
mezo della naue, pcrcheiuiefla naue è larghiiìlma , e 
perciò maggior parte dei remi dall' vna eli' altra (ponda 
della naue li diftende dalla parte di dcntro.Più vchemen- 
tedunque,& efficace farà in quel luogo lo fpinger della 
naue chenella poppa o ncllaJ>rora , eflendo chela naue 
fi muoue, perche fon percofli, & appuntati i remi nelf 
acque , le quali fono in vece del pefo da mouerfi col me- 
zo della lieua; l'eltremità del remo volta al nocchiero fi 
muoue verfo la parte d' auanti, &: elTendoIa naue con- 
giunta col palifchermo auuicne che infiemecon quello 
efpinta verfo il luogo oue cinuiatai'eftremità del remo 
che ftà dentro alla naue. Doue dunque il remo ributta in 
dietro l' acque più lungi, iui parimente verfola parte op- 
pofta , cioè verfo l'anteriore , è neceflario che ila mag- 
giormente fpinta la naue.Mà allhora fon rimofle e ribut- 
tate più lungi l' acaue, che più facilmente fon molTe; il 
che auuiene quando maggior parte del remo che Ila pof- 

fibile 



» 



4$ 1»^^F^H NELLE 

fibilcdal palischermo al remigante s'allunga e s'inter- 
pone jcquefto per la larghezza della naue è chiariilìmo 
auuenire nel mezo.E per tal cagione i nocbieri del mezo 
della naue, eflendo grandiflìma parte del remo loro détro 
dal palifchermo,fpingono la naue con moro gradi Hi mo ; 
il che bifognaua dimoftrare. Etèquefta demoftratione 
così facile, che habbiam giudicato lòuerchiodelcriuerla 
in figura. 

Questione V. Cap. X. 

QVal èlacaufache il timone eflendo cosi piccolo 
e pollo nel fine del nauilio, hà tanta forza che moflò 
da vnpiccol chiouoo manico, e davnfol homo, che 
ancor non v' adopra tutte le forze, vengono per quello à 
muouerfigrandiflìme moli di naui? chiamo io timone 
quella tauoletta,che è pofta verfo la poppa nel dorfo del- 
la naue , per il cui moto e percuflìone eflendo l' acque 
rettamente diuife,la naue non dimeno procede obliqua- 
mente: forfè perche il timone è vna lieua, il mare è il pe- 
fo,ilgouernatoreèinluogodi mouente, l'appoggio/) fo- 
ftegnoèquel nodo ganghero o cardine, oue ècommeflo 
il timone; il qual cardine è in luogo di centro di quel 
cerchio che defcriuonodi fotto e di fopra le eftremità 
del timone . Perche fi come il remo diuidendo tra£ 
uerfal mente il mare, e ributtandolo in dietro fpinge 
la naue innanzi, così ancora il timone diuidédo il mare 
rettamente e ributtatolo da banda, muoue la naue obli- 
qua mente? perche non riceue il mare per lo largo come 
ti il remo, nondouendo muouer la naue verfo la parte 
dinanzi, mà elio commoflò riceuendo Y acqua la fpinge 
obliquamente, e perciò eflendo l'acqua vn pefo , il timo- 
ne fpinto da quello fpinge la naue al cótrario,perche l'ap- 
poggio e collocato nella contraria parte, al quale eflendo 
congionta c qua fi coliegata la naue neceffariamente lo fc 
guita. Di modo che lei mare farà fpinto nella parte de- 
ftr ì, il cardine o appoggio procederà verfo la finiflra , fe- 
guiro, coni habbiam detto dalla naue. Perciocheil timo- 
ne 



ne eflendo accodato à qudla obliquamente,la vien anco- 
ra arar muouere di mouimento obliquo. Mà il remo- 
che per la larghezza entra nell'acqua rifpintoda quel'- 

iall 1 ^ ^J lì n rettamcn *-U timone poi è porto nell* 
eftrema parte della naue, c non in quella di mezo, nè nel- 
la prima, perche mouendofì più prenoia prima partedi 
qual fi voghcofa molTa, è fàcile il muouerla nell' vi rima 
partcìl che fi deue intender in quefto modo. ElTendo che 
ogni cola cótinua che fia molla facilismo ila farla muo 
uer obliquamele da quella eftremità alla quale e congiò- 
to il motore ( parlo adeflb del moto violento) perche l ai 
tra eftremità li trafporta congrandillìma celerità. Pero- 
che fi come nelle cole che fi gettano o tirano,il moto lo- 
ro indebolire nel fine, cosi nel fine della cola continua 
il moto fuodiuien più debole, eia refiftenza minore: e 
da quella parte le cole più facilmente fi fpingono, dalla 

quale è maggior debolezza,e però minor refiftenzajilche 
lenza dubbio auuiene nelfuo fine, poichela prima fua 
parte è molto più veloce dell'altre^ l'vltima deboliffima 
e perciò è facilismo inuiarla nella partecótraria . eque- 
«a è la cagione per la quale il timone fi colloca nell ulti- 
ma parte della poppa. Oltre di quefto auuiene che fatta 




maggiore, e ciò auuiene perchcil medefmo, o veramète 
vn angulo eguale da quato maggior linee faràcòtenuto 
riguarderà maggior bafe. Produchinfi per maggior chia- 
fi rezza in 
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nce B E. C D.G I.F Hjcomc nella figura fi può vedercene- 
la quale intédafi per la hìghezza della naue la linea, t D. 
per la poppa il legno.E. perla prora il. D. muoiiitila pop- 
pa obliquamente con 1 aiuto del timone fin al B. talché 
trasferitala proranella contraria parte,la lunghezza del- 
la naue vada (òpra la linea . B C.è cofa chiara che muta- 
ta la poppa per così breue interuallo come e 1 E B. che a 
prora hauràtrafeorfo molto maggiore fpatio, cioè la h- 
nea.CD. e fi vede ancor manifeftamente che il medefim 
angulo A. riguarda la bafe . C.D.il qual angulo nondime- 
no prolungatele linee che lo comprendono riguarderà 
maggior bafe. G I. e fe ancor maggioriate faran prolun- 
gate riguarderà l'F H parimele maggiore, e cosi luccem- 
uaméte. Fatto dunque vn picciol moto nella poppa, farà 
aliai grande nella prora,e quefta è la caufa che il timone 
fi accommoda in vna eftremità della naue; e lo pon- 
gono più tolto nella poppa che nella prora per la ragio- 
ne affegnata di fopra. E per le cofe che diremo potrà 
ancora efter chiaro perche fia maggiore il moto che ra la 
naue dalla parte d' auanti , che non fono nlpinte indie- 
tro Tacque dalla paletta del remo. La cagione e,che la 
medefma grandezza molTa dalle medefmc forze più li 
muoue nell'aria, che non fà nell acqua , trouando ncll a- 
ria minor refiftentia . Adunque la palett a del remo nell 
acqua fi muoue più pigramente , cioè nel medelmo tem- 
po trafeorre in dietro minor interuallo che 1 altra eltre- 
r mità delrc 
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f emOjChe è moffa dal nocchiero in acre fia 1' A$la palletta 
che Ita nei mare la B. trasferifcafi dunque ( per eflempio ) 
l'.A per aere al luogo. D. nella parte delira , allhora fe an- 
cor il B. fi fuffe mollo per aria farebbe peruenuto nell' E. 

1>er intcruallo.eguale all'. A. perche la linea. A D. è egua- 
e alla E fi.mà poiché il.B. li muoue per acqua , è neceffa- 
rio che per la maggior refiftenza fi muoui meno. Adun- 
que non farà peruenuto all E.nel tempo, che.A. farà arri- 
uatoal.D ma perefempio, farà giunto nel luogo F. perla 
qual cofa ancora il. C. fi farà trasferito di fotto perla li- 
nea. A B.cioè al fegno.G. & elsedo la linea. B F.minor dell' 
A D. ancora la.G F. farà minor della G D. per la fimilitu- 
dine dei triangoli DGF.&AGD. I quali fon limili, per 
la quarta propofitione delfefto libro d'Euclide, perche 
gli angoli che fono al punto.G.effendo contraporti per la 
XV. del primo degli elementi, è necefìario, che fieno 
cquali, mà l'angulo F B G. perla. XXV1I1I. del primo è 
eguale all angulo- G A D. onde ancora gli altri due per la 
XX XII. propofitione del primo fon eguali. Adunque la li 
nca. F G.è minore della. G D.perche gli anguli equali qua- 
to i lati che li comprendono più fi prolongano,tàto mag- 
gior bafi riguardano . 11 mezo poi iene ftarà nel. G. (opra 
la linea A B. 1 aquale per il moto fatto s é cangiata nella. 
DF. perche il. C.cheera mezoèneceffitato ad'andareal 
contrario della paletta, che è nel mare , cioè verlò l'altra 
parte del remo che c 1 A. e che non polli andare al luogo. 
D. è cola mani teda . Seguita dunque, chela detta natie 
fi muoua , e fi trasferifea verfo il luogo, oue è il principio 
del remo : che fel moto dell'acqua e dell' aere ruffe egua- 
le il mezo reftarebbe nel. C e tanto procederebbe la na- 
ue,nella parte anteriore,quanto il mare fuffe fiato dipin- 
to e ributtato in dietro. In fimil modo poflìam prona re 
l'ilteffo del timone j il quale ( oltre che nella parte d'aua- 
ti non giouarebbe punto , com'habbiam detto ) muoue 
folamente la poppa obliquamente,cioc verfo la parte có- 
trana à quella vedo doue fi trastcrilce la prora . Perche 
fi come il palilchermo,«St:infieme la natie camina verfo la 
medefma banda, verfo la quale è fpinta la parte fuperio- 
re del remo^così ancora alla banda verfo la quale è fpirt- 

G i tala 



fi KEUE 

ta la parte fuperior del timone è neceflario che parimen- 
te illuo centro eia poppa a quello cógiunta fi trasferisca, 
mà il reftantc della naue nó ieguita quefto moto, perche 
la prora fi volgeal contrario . Se dunque alle volte vor- 
remo nauigarà dritto ver lo l'oriente, verlò l'oriente dob- 
biamo fpinger la parte lupcrior del remo, nondimeno 
quando vorremo, che la naue fi volga obliquamele, cioè 
periato verfo l'oriente, non verfoloriente, mà verfo Toc- 
calo fpingeremo la parte fuperior del timone . Perche al- 
lhora volgendoli la prora verlò l'oriente hauremo il cor- 
io desiderato , cfTcndo che la naue legniti la prora non la 
poppa. Perche douesinuia Japrora,iui fi trasferifee tut- 
ta la naue. 

QueFtione V I. C*p. X L 

ONdenafce che quanto l'antenna farà piùeleuata in 
alto,con l'iftcfle vele.e ncll'ifteffo modo fpiegate,edi 
più fpirandoil medtfimo vento le naui vanno con tanto 
maggior celerità * della qual cofa può far cfperientia cia- 
feuno. Forfe che ancor queft effetto nafee dalla lieua ? 
perche l'arbore della naue diuien lieua , il cui lòftcgno o 
appoggio è la radice dell'arborccioè il,calce, il luogo.o la 
fedeoue è piantato . Il pefo che muouer fideue è ìiftefla 
naue . Il motore è il fiato dei venti che gonfiano le vele. 
Talché eflèndofi già dimoftxato , che quanto più lungi è 
la virtù motrice dal foftegno dell a lieua , tanto più velo- 
cemente moucrà l'ifteffopelo , perche la linea maggiore 
che fi parte dalceitropiù velocemente fi gira nel deferi- 
ner maggior circoloj Ieguita dunque , che quanto più in 
alto l'antenna chefofpendele veleatrauerfo dell arbore 
s'accollerà al carchefio, gabbia, o fòmmità dell arbore, 
che il vento gonfiando e diftendendo le vele, tanto più ve 
looemenrc muoui il pefo che èia naue. Perche quanto 
pia in alto s'attaccherà l'antenna, tanto più le vele faran 
fontane dal fofteg^o , ciocdal calce dell'arbore , e perciò 
3a virtù mouentc cflendo più dittante dal lòftegno,il qua- 
le è centro , più velocemente farà tnuoucr lanaue ; ilche 

infogna ua di inoltrare. 
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Que fi ione VII. Caf>. XII. 

QVal è la caufa, che non haucndo vento da poppaimà 
per trauerfo della nane, nò dimeno i nocchieri desi- 
derandoli dritto corfo,come i'el vento fpirafleda poppa ; 
raccolgono e reftrengono la parte della vela , che è ver- 
fola poppa , e facendo principale quella della prora, la 
fpiegano, & allargano totalmente e con tutte le forze, e 
pigliano il vento obliquamente da tutti i leni delle vele 
nella prora f Forfè, che vogliono i nauiganti con il timo- 
ne fpingerla nauecontra vento, e fanno quanto s e detto 
acciò le forze del timone fi pareggino co quelle del ven- 
to, perche da quefto feguita , che non preualendo obli- 
quamente alcuna di quefte forze, facendo nondimeno il 
-vento impeto la naue dalla poppa có dritto co rio ua l pin- 
ta . Mà perche quando tira gran vento la forza del timo- 
ne (uperata dalla forza del vento nó può far quefto effet- 
to, è potrà tarlò quando farà il vento minore , per quefto 
raccolgono la parte della vela che è verfo la poppa fpie- 
gandoóc allargando quella di verfo la prora, e cosi hauen 
do repreffo parte del vento, con il timone fanno forza 
nella parte contraria .onde auuiene che quanto dalla vio- 
lenza del vento la naue è fpinta ( per efempio ; nella par 
te deftra,tanto infieme e rifpinta nella parte (ìniftra dalla 
forza del timone, e volendo i nocchieri maggiormente 
prcualerc alla violcntia del vento.s'aftaticano in aggraua- 
re nella còtraria parte con tutte le forze loro contraftan- 
do,finchc non preualendo alcuna di quefte forze e conti- 
nuando il vento di fpingere,ènece(rariochc non potendo 
obliquamente violentar la naue, per elfer impedito, final- 
mente la fpinga rettamente, e fecondo il defiderio loro, 
llchchabbiam propofto volerdichiarare.Dipiù la prc- 
fentequeftionefi può referir alla lieua&alla libra, per- 
che il vento è in vece del pcfo,il timonedelmotore,il cen 
troèil mezo della naue, il qual non dimeno è più vicino 
alla prora perpoter piùfacilmente rcfifter al vento, per- 
che al Inora fi monerà rettameme la naue, che le forze in- 
terne pareggiate coftituiranno quafi vn equilibria 
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IL rifoluerelaprefenteottauaqueftioneè molto diffi- 
cile appreflò d'Ariftotile,e che iia il vero vn certo inter- 
pretevi s'è intricato dentro . Peroche è coftume d'alcuni 
métre che la ftrada è facile, e piana di affaticarli có mag- 
gior cura e follicitudine che non bifogna,mà fe alle volte 
incorgono in qualche ofeura forefta, e ( come fuol auuc- 
nire) s'incontrano in qualche diffidi viaggio, ouc con 
maggior fudore bifognarebbe affaticarli, non prima s ap- 
preìenta lorol'afprezza del fito.che fi voltano in fuga,pi- 

tliando la (bada onde è facilismo il caminare . E perciò 
egli interpreti d'Ariftotile fono più eccellenti e lìngula.- 
ni Greci i quali dichiarano con più parole le ientcntic 
del Filofofo, che di maggior dichiarauone hanno bifo- 
gno. Onde piacefleà Dio, cheli trouafle alcuno di que- 
gli antichi Greci (òpra lequeftioni Mecaniche d'Ariftoti- 
le, perciò che nò mi conuerrebbe adeflo durar tanta fati- 
ca. Mà per tornar à propofiro l ottaua qucftioneè tale. 
Perche , tra tutte le figure le orbiculari o vogliam dir ro- 
to ide più faaimenteìi muoueno? Hà la preferite queftio- 
nedue parti, perche fi può la figura circolare muouerin 
tre modi, ouero intorno all'afte, cioèfecondo l eftrema 
curuatura e circonferenza della rota mouendofi infieme 
il centro, come auuiene nelle rote dei carri: Ouero intor- 
no à vn centro fermo non mouédofi il cctro,come auuie- 
ne in quelle rote che adoperiamo à ca uar acqua dei poz- 
zi^ in quelle girelle da tirar pefi che vulgarméte li chia- 
mano taglie o traglie . Ouero fi muoue finalméte vna fi- 
gura circolare fecódo il piano del pauimcto fìado pure il 
centro fermo.nel qual modo fi raggirano le rote dei figu- 
li o va fari . Eflendo dunque che le figure circolari h polli- 
no (com'habbiam detto) muouerein tre maniere, auuie- 
ne tempre il'medcfmo in qual fi vogli maniera fi mnoui- 
no,cioè fi muoueno più racilméte dell'altre figure . Forfè 
che nel primo modo quelle figure fon preltiflime,perche 
tocca o il piano , o la I ùperficie con pochilììma P arle di 
loroji come il circolo la tocca invn punto, perche nelle 
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cofe naturali fcome habbiam prouaco di fopra)non fi ri- 
trouano.e nò rieicon iempre quelle cole, che nelle mate- 
matiche fi concludon per neceflfarie. Mà ancorché i corpi 
naturali rotondi o orbiculari, non poflin toccare il piano, 
in va fol punto, come aiuterebbe tollendo via la materia 
naturale; nondimeno quefti corpi lo toccano con minor 
parte di loro che qua 1 li vogli altra figura materiale. Son 
dunque prefthììmi nel moto,perche có poca parte di loro 
toccano la fuperficie. Di più quefto auuiene , perche no 
hanno incontro,e non vrtano, effóndo tra la figura el pia- 
no della terra eleuatol'angulo, il quale è minor di tutti 
gli altri anguli,coftituito dal giro di quefto corpo , edalla 
fuperficie piana , e chiamali angulo del contatto. Mànel 
corpo quadrato (per eflempio) neceflaria mente auuie- 
ne che toccando qual fi vogli degli anguli la Iuperficie 
pianaci medefmorefti tutto depreiTo da vna parte nella 
iuperficie , ( Chiamo adefib angulo tutta 1* inclinato- 
ne , o accorpamento delle linee che lo coftituifeono ) e 
per quefto ad ogni piccola cofa èneceflarioche inciam- 
pi, il che nei corpi rotondi per eflere l'angulo eleuato no 
a uuer rà ; i quali corpi di più. in qual fi vogli mole che fi 
rincontrinola toccano fecondo vna fua minima parte} 
chefelelor iuperficie fufler di linee rette bifognarebbe, 
che fufler tocche in gra parte di tal rettitudine fe ben du- 
que alle volte vrtaranno, nondimeno fi molleranno fem- 
ore, effóndo che in vn fol punto, o, per dir meglio, in vna 
breue fuperficie tocchino gli impedimenti che gli vengo- 
no incontro . A quefto saggiugne, che verfo quella parte 
il motore muoue più facilmente, alla quale il pefo è in- 
clinato e pronto ad andare, mà chi muoue cofe rotonde 
dalindinationedel pefo loro è iempre aiutato: perche 
quando il diametro del circolo farà fopraalla fuperficie 
piana à piombo , farà il piano tocco dal circolo quali in 
vn punto , reiteri dall vna parte e dall'altra del diametro 
pefo eguale. Allhorada forza molto piccola potrà eflcr 
moflo quefto corpo rotondo, perche tocca il piano quali 
in vn punto (òpra del qual 11 pofa , che fpinto che farà tal 
corpo in qual fi vogli banda , fubito , rimoflòil diametro 
di quel punto la fua parte fuperiores' inchinarà alla ban- 
da me. 
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da medefima, e fccoil pefo della parte contigua, appref- 
fo della quale feguirà U pefo dell' altra parte contigua,e 
così di mano in mano, talché fuccedendo Tempre le par- 
ti, &aggiugnendograuezza alle precedenti o uogliamo 
dir impeto, con pochiflìma fatica il principiato moto, an 
cor con minor potenza di quella , che prima lo concitò, 
continuamente fi perpetuarà, perche qual fia cofa facilif- 
fimanicte verfo quella banda nceue il moto verfo Jaqua- 
le è pronta ad andare per propria inclinatione: come per 
contrario difficilmente fi muoueno tutte le cofe verfo la 
parte contraria ali'intrinfeca fua inclinatione. Equefta è 
fa cagione» che i maggior circoli più facilméte dalla me- 
defma forza fon moluTe più facilméte tirano i pefi che no 
fanno i minori; e per qfto ancora quelfifteflò circolo che 
ualcheparticolar forza non potrà muoucre accommo* 
ato dentro ad vn cerchio maggiore , dalla medefima for 
za che muoue il maggiore è manifefto che farà mono. 
Della qual cofa affermiamo efler cagione quella inclina- 
tione & impeto che habbiam detto ; perche 1 angulo del 
circolo maggiore all'angolo del minore hàvna certa in- 
clinatione.o vogliamo dir propcnzione,e con certo impe- 
to &: inclinatione foprabbonda, e preuale à quello . E tali 
inclinationi de gli angoli, che fono nei circoli maggiori à 
quelli de minori han lèmper quella ragione o proportio- 
ne che hanno fcambieuolmente i diametri dei lor circo- 
li. Chiamo in quefto cafò angulo tutta l inchinationeo 
accoftamento delle linee che lo coftitiiifcono,ancorchio 
fappiache propriamente fi chiama angulo quella fola in- 
chinatone, c contatto non riguardando e non pigliando 
la lunghezza o bremtà delle linee Però il medefim angu- 
lo nel centro del circolo,ancorchcil circolo diueniflegra- 
diflìmo,riguarda e le maggiori e le minor parti di circon 
ferenzache li fon contrapofte. Mà in quefto luogo gli 
angoli fi deuen intendere con tutte le linee, e con tutto lo 
ipatioche quelle comprendono nel modo che habbiam 
detto, come anco fono intefida Annotile . Hanno dun- 
que gli anguli dei circoli maggiori prefi in quefta manie- 
ri, vn cerro impeto oltre a quelli dei minori, &c aggiungo 
à quelli vna certa grauezza pronta almoto,intendcndoft 

pero 
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però nei cerchiane fon d'intorno all'ifteflb cérro.Dc iqua- 
li il maggior è difpofto verfo i minor circoli che contiene 
dentro di Te nell'ifteflo modo,cioè ha verlodi quelli ( che 
fono infiniti ) Tiftcfla inclinationc , c foprabonda loro ed 
il medefimimpctoje perciò il maggior circolo con ragio 
ne è molto facile à muouerc . Defcriuiamo la figura , ac- 
ciò le cofe dette fieno più chiare . Nella cmalc il cerchio. 

A B C D.tocchi la linea 
E F. nel punto. Dj e fia 
dentro il circolo mino 
re i k L M. intorno al- 
l'ifteffo cetro.O.'e tiri- 
fila linea. O N G ; che 
faccia cò la . O L C. nel 
maggior circolo l' an- 
guloG O C.ncl mino- 
re langulo.NOLj cioè 
con 1 allargare che fan 
no le iopr aderte linee, 
Hora al minor angulo 
NOL. hà inclinatio- 
ne, &: aggiugne pron- 
tezza al motolangulo maggiore. GOQelo foprauanza 
d'impeto perquantoèla parte fua-G NLC purcheinté"- 
diamogli angoli nel modo, che habbiam ragionato. L'ai 
tre colè dette di (òpra per le ftefle nella figura fon chiare, 
cjoèquanto s e detto dell' angulo del contatto nel puntp 
D,e dell'altre coreiche habbiamonarrate, talché, ponia- 
mo aftenerci da farne più lunga repetitione. Per quefta 
ìnchinationejgrauezza^ impeto, che riabbiamo dichia- 
rato.come degli anguli a gli. anguli, così ancora (ilche è 
forte lifteffo) delle parti del circolo, chcfuccedeno nel 
moto Aio à quelle che andonno auanti , hanno creduto 
alcuni, chela linea del circolo, onero la circonferentia 
perpetuamente fi muoua 5 perche fi come quelle cofe,chc 
con egual forze contrattano non prcualendo alcuna del- 
leparti,è neceffario che (ben ferme , così per il contrario 
quelle, che s'aiutano luna l'altra coni impeto &: inchina 
tionloro fipenfano coftoro che perpetuamente fi muoui 

H no. 




no. Alla cui opinione e ragione non contradando Anno- 
tile, nè io intendo contrattare. Solamente dirò cjuefto, 
che le intendono il cerchio attratto dalla materia natu- 
rale è alibi utam ente manifefto che non fi muoue , fe l'in-» 
tendono conia materia, chi non vede che fe daHincIina- 
tione o propéfione che riabbiamo detto fi potette per au- 
uentura còcludere quàto dicono, con tutto ciò dall' incli- 
natane e granezza ,ppria che nano tutte le cote natura- 
li che fongraui , o leggiere appetifeono fecondo la natu- 
ra loro il moto retto, 6c a quel luogo inclinano, o brama- 
no di pervenire, oue diuengon perfette. Ne fi deue ripor- 
re tra i corpi celeftì qitefto moto che denota qualche pó- 
dero(ìtà,per efler quelli fciolti e liberi d'ogni gra uezzaj &C 
tanto fra detto di quetto. Quanto appartiene all'altra par 
te dèlla'qùeftiòne^uàndo li ricercaua qual fune la càufa 
perche le figure rotonde, non folo quando fi raggirano 
mtomo ali atte,o fecondo la curuatura e circonferenza lo 
ró fi muoueno con grandi (firn a facilita, come habbiam 
cfichiaratohellaf prima parte della queftione, ma ancora 
perche interuiene il medemii'erleuo negli altri due moti 
della figura rotonda, cioè qua JoiTmuoueìntornò ad'un 
cétro fìtto e fermo/còme le rotelle chiamate taglie, e qua- 
do fi muoue fcCondoil piano cioè equidifta4>teal paui- 
nlenro, còme fi raggirano le rote dci'figuliH Forfè che 
quétto ariuiene,nó perche tocchino la fuperficie,o gl'im- 
pedimenti con picciola portione dì loro, come riabbia m 
detto au^enire nella prima parte delta qucftior>e,mà per 
altr i cagione dichiarata nei capitoli pacati , cioè perche 
il circolò è comporto di due moti d'uno narurale,deiral- 
trorion natnrale,alr'unodei quali cioè al naturale e fem* 
pre inclinato e pronto , e però mouédofi quafi per fe ftef- 
ib di moto naturale, quelli che lo Molleranno in giro,mo 
ueranno quafi vna'cofa molla per fe ftefla e farann 'aiuta- 
ti dalla l'uà prontezza , &: inclinatione . Ma il moto o tra- 
fportamento obliquo che non gli è naturale, è necefia rio 
chefia totalmente prodotto dal inoliente eftrinfeco, e 
nel produrlo & efcirarlo non folo non vien aiutato il mo 
tore.mà mouendocontral'inclinationdel cerchio lente 
impedimento. Manifeftamente dunque fi può conclude- 
re che 
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re che non fcnza cagione le figure rotonde , in qiul fi vo- 
gli modo fi muouino,fi muoueno più facilmente . il che 
hauamo proporto voler dichiarare. 

Qtce (itone XI. Cap. XI III. 

ACciò più chiaro apparilca il contenuto della prefen- 
te nona queftione , e d' alcun altre che fcguitan ap- 
prefib è da auuertire che oltre alle roteI!e,dalIi Architetti 
chiamate taglie,cioèqueiriftrumentomecanico da tirar 
pefi, oue fon inclufe e comprefe molte girelle o carriole, 
perle quali s'auuolgono e riportano le funi,& aiutandoli 
fcambieuol mente l una l'altra eleuano& inalzano i peli 
più facilmente che fe fi adoperante yna rota fola come fi 
fa nei pozzi. Dico di più che oltre àquefte taglie fi troua 
Vn altro iftrumcntomecanico,il quale (forfè per la fimi- 
litudineche hà con vn modo di fcriuerletterc,chevfaua- 
noi Lacedemoni jouero con vn ferpentedi quefto no- 
m'e^ch'efi troua in Africa da Solino al cap. a? . ricordato) 
è chiamato Scitala . Sono le Scitale di tre maniere, la pri- 
ma , che è chiamata vulgarmente nafpo o burbara , è vn 
Iegnolungo,e rotondo, che hà in vna eftremirào inam- 
beduevn ferro circonfleffò o torto, al quale s'adatta la po- 
tenza motiua, e ci feruiamo d effo ad inalzar i pefi ac- 
comodandoli attorno la fune, e pigliando quel ferro, co- 
me fune vn manico, e fera di bifogno adoperando tutte 
le forze còrt il girarlo , e volgerlo à torno inalziamo gran- 
diiììme moli.Mà più poderofe,e maggiori sinalàano con 
la feconda forte di fcitale,che da Vitruuio e chiamata Er- 
bata, e dal vulgo Argano. Il quale è Umilmente vn legnò 
lungo e rotondo, mà in luogo del manico rintorto di fer- 
ro che è nella burbara, in quefto fi mette vnoopiù legni 
lunghi e mobili, che lo padano per trauerfo o in croce , i 
quali con forza girati , confa uuolger la fune che per le ta 
glie fi riporrà, muoueno facilmente qu.il fi vogli gran pe- 
lo . Mà della terza forte di fcitale , e della lor deferittionc 
hauremo bifogno nella queftione vndecima. Dellapri- 
rna,e feconda fi fa mentione in quefta , la qual nò è mol- 
to diffimile dalla precedente , e dice così .Che vuol dire, 

H x che 
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enei pefi eie moli, che per mezzodì maggior circolo fo- 
no eleuateo tirare , come per eleni pio uajuote, girelle, 
burbare,o argini più grandi fi muoueno più facilmente, 
e più pretto, che lefutfer nrateda minori > forfè perche, 
quanto è maggior la lineacene procede dal centro interri 
po eguale trafeorre maggior interinilo? Perla qual ca- 

fione tiràdo egual pelò , ouero il medel mo pefo le taglie, 
urbare, o argani maggiori come habbiam prouato , ag- 
girandofi, più facilmente ancora eleuaranno il pefo, per- 
che più lunghe fono in corali ìftr irnienti le linee che pro- 
cedono dal centro. 

QueBione X. Cap. XV. 

ONdeauuiene,chefe alcuna grauezzafarà foprapo- 
m fta alle libre che non hanno lopra le bilance altro pc 
fo,fi mouerannopiù facilmente che le eflendoui prima 
pofato qualche pefo , dijpiù vifi aggi ugnelle nuouo pefo? 
Et ancora le libre fatte di più grane materia, purché con- 
uenghinonclrcftante, più diffìcilmente fi muoueno che 
quelle che fon compofte di materia men graue; come et 
fendo di ferro, e di legno, perche il legno, perla miftion 
dell' aere è più leggiero del ferro . In olrre le rote , e l'altre 
cole limili eflendo più graui , più difficilmente fi muoue- 
no che le manco graui? Forfè che le cofe '^raui non folo 
fi muoueno difficilmente al contrario, cioè ali in sù,eflen 
do cotal moto oppofto alla natura loro , mà tal difficulti 
gliauuiene ancora nel mouimento obliquo, perche ne 
anco q uello gli è narurale.eflendo le cole graui inclinate, 
e pronte al calar à ballò . Perche dunque e difficile muo- 
uer vn pefo verfo quella parte], verfo la qual non vada na 
turalmente , e perii contrario facile il muouerlo verfo la 
parte, alla quale è inclinato, feguita che con difficili tà (i 
polli muouere &: in alto òc obliquamente , e con tanto 
maggior difficulrà, quanto il pefo è maggiore. Perilche le 
libre di legno faranno abballate dal m ed etimo pefo più 
pretto, e più facilmente, che quelle di ramc.o di ferree di 
più alcuna cola di poco pefo non moiierà la libra di ferro 
che abballerà quella di legno , perche le cofe graui s'inal- 
zano 
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zihò/comhibbirn detto) difficilmente, c perciòanco' 
ra piùrtàrdili mouerannolcrotcpiù graui,che ( per eiem 
pio ; hauranno le tponde o l' eftremità ferrate , per il dif- 
fidi mouimcnto obliquo dellccofe pondcrofe,che fé fuf- 
fer fatte puramente di.lcgno. 

kc ' lùio OU£3l Vy.'j >T<,jP MlO ^LiSLQ 'A' i ''-li' ' 

Queftone XL Cap. XVI. 

t < . il . fcjj ti. . I > IIHJJIIJ'UJì . ") 1 - U. » l.'O. J ,Ji 

POco di fopra habbiam affermato ritrouarfi tre forti di 
fatale, vna, che vulvarmente è chiamata burbara, Tal. 
tra argano, delle quali se ragionato a baftanza nella no* 
na qneftione . la tertn èfatta d'un certo kgno,il quale ef« 
fendooblongoe torneggiato hà in cialcuna^eftrernita-al* 
cune roteile, che a Simigliate à quelle dei carri farebbeno 
molto piccole Quelle conimene , &: a ffifleà quel legno 
infieme neceflariamentefimuoueno. Uqualiftrumcnto 
non ri trono con qual nome vulgarmente fi chiami, so be 
ne,che tali fcitale fono molto ia vfo in molte ville del te- 
n irono Scneie; ouefabricano alcune carrette per portar 
letame ad ingraflari campi lotto le quali carrette a eco n> 
modano per trauerlo cotali fcitale , che diuenute affeà 
fe medefime con minor impedimento, e perciò più facil- 
mente portano i peli che no fanno i'earri. MàtfHono inva- 
ginato alcuni che alle nominate Icitalefia limile quel- 
littrumento, conche fi trafportano le barchette dal fiu- 
me della Brenta alle lagune dittanti da Venetia cinque 
miglia, luogo detto vulgarmente Zafoiìna . Nondime- 
no quella machina non è totalmente firn ile alla fata- 
la da noi defcritta.perchehàdaogni parte le tote di alTai 
maggior giro chenon è il legno al qnales'appoggiano òc 
aggrauano le barche da trasportarle di più il moto di co- 
tal ruote è feparato dal moto dell' itteflò legno : Tali du- 
q ue ì quali habbiamo deferitte fono le fcitale, delle quali 
fi fa mentione nella prefentequeftione, la quale è di que- 
llo tenore Che vuol dire che iòpra le fatale, più facil mé- 
te (ì portano i peli che fopra i carri , fe bene i carri hanno 
le rote grandi, e quefte piccole > Forfè perche le (citale 
non fono da cos'ai cuna ritardate , cioè da nefluna cofa è 
impesto il moto loro, comcfuol auuenire nei carri. Per- 
che 



che i pefi che foprai carri fi pongono, premono l'affè de- 
le rotedaliaqua'lprefiione veneon ritardate molto . Per- 
che eflfendo di fopra crauàte dall afle per il pefo fopra po- 
{lo, fi volgcno più diffìcilmente, laqual difficoltà diuien 
tanto maggiore,quanto l'aflepateiarteora obliquamente, 
cioè dalle bande. Chiamato" affé a uel legno checvnitoà 
i centri d'ambedue lerote, al quale effe rote foncommef- 
fe, eie foftiene luna all'incontro dell'altra. Il qual legno 
nei card è cola chiara, die vien aggeauato e dal carro e 
dal pefo foprapofto . llche vediamo auucnire molto di- 
uerfamentcnellefcitalej perchefon mofle di (òpra dalla 
forza attraente , & anco è aiutatoci moto loro dal (òpra- 
poftopefo,perla indiaatione e prontezza dichiarata da 
noi nel Cap.XIII.perche in ambedue quefte parti, cioè di 
fopra, e di (òtto è il circolo fprnro, e commoiìo. 

. Qjdeftionc XII. Cap. XVII. 

' " I. bolli'/ *'n\a r ftlOi'i i l Ol .il'» «Ili ìijìi . iij,Uti 

PErcbopiù lungi fi fpingonoi faflì ol altrecofe da trar- 
rete lanciare con la i romba,. die non fi fa con mano 
folamente ? Efiendo niaillme, che colui che tira afferri 
meglio con la mano il pelò da trarre y chequando lo lo* 
fpende con la fromba . E dipiùfi aggiugne , che il tiratoi 
di tromba muoue due pefi, ciocia fromba eia cofa che 
tira , che lenza fromba muoue folamente vn pefo . Forfè 
perche nella fromba le cofe da trarre fi titano abitate pri- 
ma e comhioifeiperdocheiifrombolatori prima che tiri- 
no ruotano egira noia ftombaydi modo che il faflbvfcen- 
do di quella elee fuori e fi muoue d an moto concitato 
p&iivra . Che quarido^tfee delia mano partendoti dalla 
quiete non auuicnel irteffo , percioche non è chi* dubiti 
che tutte le cole mentre fono in moto più facilmente lì 
muouino che fe di fubito vfciflero dalla quiete , il che è 
parimente manifefto al tèn io, vedendo noi che pochilB- 
ma forza aggiugne mioao moto ad alcun pefo che prima 
fi niou'cua* che nel principio del mouimentOjlarcbbe fta 
to bito^ao di molto maggior forza, ad introdurui tal mò 
to, perche ciafeuno potrà continuare il mouimento del- 
l iftellò pcfopiù. facilmente che non fùrnoffo daprinci- 



pio. Et oltre àquefta ragione poniamo addtirne ancor *" 
vn al tra per tòluerla propofta questione riducendaiif trt-> 
to alla libra onero alle linee dei-circolo : però che. neJl 'v j 
fo della tromba la mano dinien cetro > e La. tromba lì può 
dir làlinèa che dai centro procedeteceli e dunque, quaiu 
to la linea che procededàl centro fdrà ni ù. hi nga- tempre 
fi mouerà tanto più. velocemente J e così più pigramente 
effendoal centro più vicina, èneceflario che il trarre che 
fi fa conia mano fia manco vigorofo,più difficile, c.per- 
ciò più tardo che non farebbe con 1 aiuto della tromba. 
Onde il fallò tratto con la tromba anditi più lungi che fei 
l'haii^flemo tratto con la mano. 

QttefiioneXIll. (ap. XVIII. 

IL giogo^fignifica molte cote , mà Per quanto appartie- 
ne al(a prelente queftione,è vn inArumeto di legno ob- 
iongo e rotódo,nel quale i teflìtori con l'aiutò dei collopi 
che vulgarméte fi chiamano ftanghettcauuolgono le lot 
tele, fono le ftagh ette legni affai fòttili,da.| quali,come da 
Ueue , tal giogo trapaliamo fi raggira e fi volge ; come può 
eliaco apparire in quella figura. Nella, quale il giogo è 
o*t* !!'•>-'• • >\>.'\ > • . uV.'ji i 




fAB.le franghettefonoleDF. HG. i fori peri quali 
efle ftanghette trapaflano il giogo fono. C.&. E. La prima 
parte dunque della queftionericetcaj perche le ftanghet- 
te più 



te più lunghe più facilmente che le più corte fi volgono 
intorno al medefimo giogo ? Forfè perche le Vanghette 
fono lieue , i foftegni delle quali iono i forami, onde paf- 
fando da ambedue le parti iòno equidiftanti dal centro; 

fietòche il giogo tiene il luogo di centro, e maxime nei 
uogo dei fori . Perche dunque le linee che procedon dal 
cenrro,q uan ro fon più lunghe , tanto più pretto , e più fa- 
cilmente dalla medefma forza fi muoueno e fi raggirano 
deferiuendo maggior circolo^ di qui è che le (Vanghette 
maggiori fi volgeno più facilmente che le minorijperche 
la ftanghetta.H Cedendo vna lieua hà il centro pel pun- 
to. Cai quale è equidiftantedaogni banda. Quanto più 
dunque lì allungaranno le parti della lieua, cioc.CH. te 
C G.difegneranno circoli tanto maggiori, e perciò più fa- 
cilmente e più pretto fi potranno muouere , e Volger at- 
torno, el medefimo li deue dire della ftanghetrajp F. Mi 
quanto appartiene alla feconda parte della queftione, àr- 
ea à quel che riguarda il tirar 1 pefi, fono più forti di fuc- 
cule, come fi può veder apprettò VUfuuio: mi per <juàh- 
to ricerca il propofitonottro,fidcueamiertifecheriftrujf 
mento chiamato fuccula fi compone d'un legno oblongo 
e rotondo ,trapafiatódadueoda più lieueftanghefte o 
manouelle,che dall'una e l'altra parte fi difeoftano egual- 
mente . Quefta fuccula mentre fi gira, mentre fi rauuol- 
ge attorno la fune,inalza con l'aiuto delle taglie granduli- 
mi pefi . Del qual iftrumcto fi vagliono ancora quelli che 
voglion totalmente votar i pozzi, & in emetto cafo il chia- 
mano conocchia . S'accommoda e ftabilifce quello indu- 
mento con quattro trauicelli fitti &àccommodati in ter- 
raàduepcr parte, perla qual cagioneiGreci chiamano 
la fuccula quali che lafia fimile advn fomaro. e per 
l'iftcfla cagione i Latini han chiamato tal iftrumento luc- 
cula, quali fi raflimigK ad vna troia ; i vuleari quando è 
accommodata «nel modo fopradettola chiamano uer- 
rocchio , quando l'adoprano per metter fottoalle cofe 
grauichc voglion tirare to chiamano currulo, o curio, 
quando ! adoprandi cauar acqua, lo.chiamarro,( come 
s'c.detto,' cònocchia. Ha la fuccula di più vicino alle lue 
cfoemita alcuni ritegni o garelli accomodati accioche 

nel girare 
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nel girare non efea del luogo Aio, ma rcfti dritta dentro 
de iuoi trauicellu quali fono alle volte dilpolh talmente; 
che nella parte di lopra fi foftengono l un l'altro , e legati 
bene infieme loftengono le taglie da clcuari peli . Mà 
quando le grauezze li deueno tirar da banda, e non in al- 
to quefte fuccule fi adattano in a Ina politura diueda da 
quel che riabbiamo ragionato di fopra,perche non fi pó- 
gonoequidiftanti alla terra,mà più tofio perpendicolari, 
talché così non fi raggirano in sii Òc in giù, mi fono dalle 
ftang'ictte aguifa d àrgani girate per trauerfo, le [quali 
(Vanghette fono cornei raggi nella rota, e cotal machina 
eretta e drizzata in quello modo hò veduto ìoin vn cer- 
to borgo non lontano da Padoua,che chiamano Strà,oue 
per la diuifion della Brenta,raccolgono l'acque del fiume 
con aprire e ferrare alcune porte,e poi la rilalciano acciò 
le bar he poinn panar più commodamète e qutfto apri- 
te fi là con 1 aiuto della deferi tta machina E dunque la fe- 
conda parte della queftione, onde auuiene chelefucco- 
le più lottili , più facilmente fi volgono che le più grotte > 
Forfeperche la lucculla,cioèquel legno rotondo pattato 
dalie lunghette, come da lieue , la verlò di quelle officio 
di centro, perche da cito le parti delle itagliene deri uano 
prolungate da ogni banda come da centro . Perche dun- 
que, quanto più lunghe faran le linee procedenti dal cen- 
tro, tanto più facilmente fi gireranno artomo ( come mol- 
te volte habbiam detto ) &c eflendo la fuccola fonile ven- 
gono da quella come da centro ad efler più dittanti , fe- 
guita che quanto più fottile farà la fuccula.più facilmen- 
te fi pofla girare , perciò che quella c la cagione che mi- 
nor partedellelieuesafcondedentroàlei, e che leparti 
o eftremità d elle heue,fon più dittanti dal centro. 

Queftione XI11I. Cap. XIX. 

QVal è la cagione che alcuno rompe al ginocchio vn 
legno della medefma lunghezza , e robuttezza , pi- 
gliando le eftremiti di quello con le mani e difeoftanao- 
fedall una e dall'altra banda dal ginocchio egualmente^ 
fa qucfto con maggior facilità chele voltile romperlo 
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mettendole mani in nel legno vicino al ginocchio? E di 
più,lc vorrà fpezzarlo con appoggiarlo in terra, o co rilet- 
temi l'opra vn piede , lo romperà pia facilmente allonta- 
nando chi piede la mano con la qual tiene ill^gno, chefe 
l'approflìmaiTe à quello ? Forfè perche il ginocchio è ccn- 
tro:e le parti del legno , che da ogni bada 11 diicoftano dal 
ginocchio lòn linee, che procedono dal centro, le quali 
più facilmente e più velocemente fi muoueno quando 
fon maggiori, e tanto maggiori (arano, quanto più le ma- 
ni la ranno allontanatedal ginocchio. Mail moto più ve- 
loce e vehemente fa maggior frattura che non può fare il 
tardo e languido. La medefima cagione polliamo ad- 
durre (e douiam romper i legni con 1 appuntarli in terra 
e poru i fopra il piede,perche così il piede è centro, e quà- 
to più la mano che deuefar il mouimento s'allontanerà 
dal piede, tanto farà più veloce il mouimentojperò che la 
linea che procededal centrodiuien maggiore , e perciò 
più facile la rottura come è ma infetto. 

Questione XV. Cap. XX. 

ONde auuiene.che vicino ài liti marittimi, quelle 
cofe che fi chiamano in Greco croce (perche nei 
Latini nò noi gli habbiam dato nome J tono di figura ro- 
tonda, efiendo che nel principio loro fianocom porte di 
faflì angulari e di fragmenti d'oftriche > Chiamanfi croce 
alcune reliquie, cheìie^li eftremi lirifon lanate dallon- 
de, compone di fragmenti di (affi , di legni d'oftriche, e 
di fimil cofe, cheperla continua attritione&: agitatione 
fon ridotte à forma sierica , feemando fempre finche to- 
talmente fi diflblueno. Inueftighiamo dunque la cagio- 
ne diqueft'efTetto : Mà forfè che la cagione farà, perche le 
cofe più dittanti dal mezo commofie dalla medefima 
forzafempre fi muoueno più velocemente. Mà il mezo 
di tutte le cofe che fi girano à tondo diuenta di quelle cen 
tro,el'interuallo cheèdal mezo all'eftremitàdiuien linea 
che procede dal centro. Perche dunque la linea più lon- 
tana dal centro , agitata da egual impeto In tempo egua- 
le deferiuc maggior circolo j è quella cola che in tempo 

eguale 
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eguale trapala maggior interuallo fi muoue più veloce- 
mente.ele cole, che più velocemente fi muoueno tanno 
maggior impeto,e perciò cò maggior impeto ancora lon 
ributcatcedalla rciiftenza rintuzzate e rotte. Seguita du- 
que,chc delle parti delle cole che fi muoueno , quelle di- 
uenghino prima sferah che fon più lontane dal centro; il 
che nei corpi angui ari auuieneagl'anguli che fon piùlun- 
gi dai centro. Quando dunquegl'anguli patifeono que- 
llo, è necefiario chele cole che fi muoueno diuenghin 
rotonde. Queftomedefmo auuienenonlòlo quando il 
moto e circolare, ma occorre 1 ifteflb nei moto retto, per- 
cheogni eftrinleca refi/lenza iemprc vi incontro prima 
all'eftreme & vltime parti che prima porti aflaltare, che 
non fa alle interiori e più naicofe. òc eflendo gli anguli 
eftremità, cioè più lontani dal mezoche non fono l'altre 
parti , feguita neceflariamente che Tentino maggior lefio- 
iie, e fieno rintuzzati e fpuntati ; e per ciò i corpi che fi 
muoueno e fono agitati e riuoltidiue gon rotondi neccf- 
fariamente. Per la qual cagione la grandine, quanto di- 
Incède da più alta parte dell aere Tempre c tanto più roton- 
da. Le croce dunque, cioè quelle reliquie di pietre o db* 
finche , lequali fi nrrouano nei liti per la continua agita- 
none del Huflo e refluito del mare, eflendo che le parti 
citrcmc per la detta caufa lì confumino efi logrino pri- 
ma, farà necefiario che finalmente fi riduchino alla for- 
ma sferica. Perche le parti più dittanti dal centro fono 
più fpeflb agitate e corninone; le quali finalmente attrite 
e confu mate non foprauanzano l'altre, Soccorrendo li- 
ftefloda ogni banda e d'ognintorno gli angoli iuanifeo- 
no eJafciano il reftante vn globo rotondo. 

Quenione XVI. Cap. XXI. 

CHe vuol dire che i leeni, quanto più fon lunghi, tanto 
più fon deboli &: infermi;^ eleuati in alto li torcano, 
es'incuruano maggiormente che nò tanno i manco lun- 
ghi ? E quefto auuienc, ancorcheil legno p:u breuc, ro- 
me per e/empio di due cubiti.fia Iòrt?le,&: infermo e l'ai- 
tro,che per eleni pio fia trenta cubiti,fia groflb . Porle che 
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quando quefti legni fi inalzano la parte più profuma alla 
mano,oue fi fa la forza e l'impeto di tutto il legno diuic- 
ne il foftegno della lieua , el pefo farà l'altra eftremità del 
legno,Iaqual fi deu'inalzarcrla lunghezza cherefta in me- 
zo rra 1 una e l'altra eftremità tiene il luogo di lieua . Se 
dunque vn fimil legno s'eleuarà con la mano da vna tefta 
o pure più vicino al mezzo fempre quanto più lunga farà 
la portioncdel legno feparata dalla mano,tanto più pre- 
tto, per la maggior diftanza dal centro conia propria gra- 
uczza &: inclinatione, cioè perla liia naturai ponderofità 
ii mouerà al badò, e perciò fi piegherà maggiormente; 
Perche quanto t più diftàte dal foftegno c neceflario che 
tantopiufi picghi,e perche di fba naturale cofegrauifi 
muoiienoal batto, rinclinationeegrauezza di quefta lie- 
ua, in tal cafo, farà in luogo di mouente, & l'altra eftremi- 
tà del legno, che farà più brene,cioè s'allontanerà manco 
dalla mano, farà forza nella parte contraria. Se dunque il 
legno che fi deue lcuar da terra farà rìeilìbile o leuandolo 
fu con mano, o pofandolo con vna tefta in terra, fempre 
l'altra eftremità , quanto farà più lungi e dal foftegno al 
qual s'appoggia più lótana per neceflità fi piegherà. mag« 
giormente aggrauata e moda dal proprio pefo . 11 che 
nei legni molto corti non a uuieue, perche le eftremità 
lorO fon vicine al foftegno fermo , e perciò non fi poftòn 
torcere. - r - n 

QuetttoneXVU. Cap. XXII. 

IL cuneo onero Zeppa , è vn strumento di legno o di 
ferro, col mezo del quale fiamo mirabilmente aiutati 
nel fender i traui &c altri legni groiTì : Perche da vna par- 
te è così angufto e fottile.cfiegì'entra in qual fi vogli ben 
piccola apertura, la qual fottiglezza ingroflando à poco à 
poco,termina finalmente in buona groftezza. HA da due 
bade vna fupèrficie piana quadrangola re oblongaj le qua- 
li due fupèrficie non fono frà diloro cquidiftanti, mà fon 
congiunte infieme da due fupèrficie triangulari che ter- 
minano nella detta anguftia . Nella parte fuperiore è vna 
iiipcrficie piana quadrangulare . Del qual iftrumento de- 

fcnuul 
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fcriuifila preferite fi- 
gura , e fu il cuneo 
ABCH KM. 11 qua- 
le entrando per la 
parte BHinvnaftret 
ta fefiura della mole 
che fi deue fendere, e 
dalla parte A C K M. 
•o percoflo di gran col 
pi fi muoue dentro 
alla mole e la sfende* 
è dunque la queftione diquefto tenore. Onde procede, 
che eftendo il cuneo eosì piccolo , fende nondimeno mo- 
li cosi grandi, e fà così valida e vehemente impresone ? 
Forfè perche nel cuneo fono due lieue contrarie 1 una ali 
altra /& anco due foftegni e due pefi & vn mouente folo 
ferue ad ambedue le lieue,e i foftegni o appoggi loro per 
la contrapolta forza fon commoflr c leuati di luogo. De- 





fcriuifila figura. Nella quale fia la mole, o legno da fen- 
dere la.G D E F. e fia il cuneo. ABC. cioè la parte angu- 
ria nel.B.c quella doue fi deue percotere V. A C.la felTura 
o apertura onde la mole fi deue sfendere e per la qual de- 
ue entrar il cuneo fia. NO.l AB. dunque è vna delle due 
lieue,il cui foftegnoo appoggio è I N. il pefo da muover- 
li laràin. B. che farà fpinto verfo la parte. D E. facendo il 
percuiTore forza nell A. dalla parte del. G F.il contrario 
poi auuiene nell'altra lieua. C B.il cui foftegno farà rO. il 
pefo farà.B.il quale fpmtoverfo.G F. percheil percuiTore 
dando nel C.ta impreflìone & aggraua nella partcD E.di 
[uefti moti dunque oppofti l'uno all'altro facendoli le 
ue lieue contrarie fcambieuolmente forza , acciò che il 

pcfo 
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pcfo nel luogo B.fia fpinto nelledue parti oppofte,è necef 
(ario che final méte la mole fi fenda e fi diuida nel. B Per- 
la natura dunque della lieua auuiene che fi fendino moli 
aliai grandi con vn cuneo molto piccolo- a che li aggtun- 
gnechela botta o colpo che fi fa nel percotere, eflenJo 
che pigli vigore dall'alzarquel chepcrcote rifinimento 
fuoin alto, hà tanto maggiore e più vehemente forza, 
quanto più le cofe che motte muoueno diuengono perla 
preftezza loro più valide e gagliarde che feil moto co- 
minciaflc dalla quietc.Percoilo dunque il cuneo nell'AC; 
con l'aiuto di ambedue le lieue, & appogiandofi all'uno, 
& all'altro foftegno.N &.O.per gl'impeti oppoftì fende la 
mole nei luogo. B. eflendo che ancora la forza del percuP 
forc fupplifca alla breuità delle lieue. 

0t tìAl C* tifi »'f ' *! i** ' • ■ # »i — » 

Questione XVI II. Cap. XXIII. 

PErquanto appartiene alla prefentequeitionela tro- 
dea,chc fi chiama taglia, è vn iftrumcntodel qual fi 
vagliono gli Architetti per tirare o inalzarci pefi, però 
che prima drizzano vn traue hauédo riguardo nella gro£ 
fczza l ua alla grauezza de i pefi che fi deueno inalzare , e 
nell'altezza afluogo doue fi deuen polare : à quefto lega- 
no, e fofpendono nella fommità vna troclea chiamata 
vulgarmcne recamo, cufella o taglia , nella quale fono 
due cerchietti o rotelle piccole che (i riuoltano fopra de i 
loro aflì o foftegni, nell'un de i quali cioè nel fuperiore fi 
mette la fune t dipoi fi iafeia calare e fi rauuolge intorno al 
cerchietto che folo è in vn'altra taglia, eh' è vnita col pefo 
chefideue inalzare, poi detta fune fi riporta alla rotella 
inferiore della taglia di (òpra , e di nuouo rimandata alla 
taglia d abbatto fi lega in vn anello, che c per quefio efict- 
to nella taglia di (otto . Mà l'altra efrremità della fune la- 
icista venir à baffo e pattata per vna rotella che fi legaà 
pi è del traue(detta polleua)fi commette e lega ad vn arga- 
no, o vero ad vn verrocchio, non volédo tirarla per forza 
di mani,ilqual argano o verrocchio s'adatta in luogo non 
dittate dal traue,e per forza di lieue co l'opera di caualli,o 
d'huomini fi raggira , e fi leua gran pefi . Alla taglia infe- 
riore 
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riore poi fon attaccatele fòrbici otenagle, ouero altro 
iftrumento di ferro , con lequali fi afferra e ftringe il pefo 
perleuarloin alto, e quando vogliamo eleuar qualche 
grauezza legato ( come s'è detto ) l'un capo della fune& 
accommoiato l'altro al vcrrocchio ouero all argano ele- 
ni amo grandini in e ponderolità &c eleuate poi inchinan- 
do il traue da qual parte vogliamole poliamo doue ni e- 
glio ci tornaj percioche nella fommità del traue fi legano 
a quello effetto da tutte le parti o da tre almeno alcune 
funi che chiamano venti, chef inchinano à beneplaci- 
to noftro. Di tutta quella machina che riabbiamo de- 
ferita proponiamo la prelente figura. Nella quale fia. 
il traue l' A B. la taglia fuperiore il D. l' inferiore e più 
balta 1". F, il pefo da inalzare il.G. l' argano l\ H. le funi 
dette venti da inchinare il traue fono AMj&A N.Si de- 
ue bene auuertire che alle volte ( come in quefto efem- 
pioJfi pone due rotelle nella taglia di fopra,& vna in 
quella di fotto,e fi chiama trilpaltos: alle volte fe ne pone 
tre di foprae due di lòtto, e dal numero piglia il nome 
pcntafpaltos quando poi parta quefto numero la chiama- 
no polifpaftos . Si deue parimente notare, che nella pre- 
ferite qtieftionealle volre Ariftotile fi ferue di quefto vo- 
cabulo troelea impropriamente , intendendo la'girella o 
cerchietto che dentro vi fi volge.Ne fi deue trapaflar fen- 
za confi dora none che fi polio no le cu He adoperare con 
il drizzar tre rraui intriangolofeparatedapiedi , & vnite 
da capo, con le taglie in mezo,&: ancora in molt' altri mo 
di; è vero che Ariftotile nella prefente queftionenon fo- 
fpende le taglie in tre traui ne in vno come habbiam dife- 
gnato noij mà le mette in vfo con due legni in modo non 
diftìmile al noftro, perche eflò ragiona del rirar i pefi non 
dell'inalzarli: mà in qual fi vogli modo chesaccomodino 
èl ifteflò.e vi quadra la medclma follinone . Noi habbia- 
mo feguitato l'ufo di Vitruuio,equellode i noftri tempi, 
acciò la noftra deferirtione fufle più familiare al rocchio, 
epiùfenfata.E dunque la queftione di quefto tenore. 
Perche alcuno , ancorché di poche forze tirerà gran pefi, 
adoperando due trocleeo taglie tra due traui , con l'adat- 
tarla fune in torno alle girelle in modo che l una taglia 
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ftia incontro ali'altra,e che vn capo di detta fu ne ila lega- 
to ad vna tefta dell'una di dette taglie, d'altro accommo- 
datotalmentejchedia principio al tirar della fune? For- 
fè perche qual fi vogli rotella nelle taglie è in vecedilie- 
ua.il cui foitegnoèlaffenel centro d'effa rotella $ e fono 
leftremità della lieua le lince , che fi parton dal centro. Il 
motore e la forza di chi tira.la qual fi diffonde in ogni ro- 
tella^ quel che nella lieua fi muoue è l'inclinatione o at- 
titudine del leuar il peiò,la qual inclinatione è parimen- 
te diffulaper tutte le rotelle . Perche dunque (come più, 
volte habbiam detto) più fàcilmente fi muouenoi pefi 
con l'aiuto delle lieue , che con la fola mano , e le rotelle 
nelle taglie fon lieue , feguita , che fe ben luffe vna rorella 
fola alla qual s^ccómodaffelafuncnondimenofi leua- 
rebbeno i pefi più. facilmente, che con mano, lidie tanto 
maggiormente fuol auuenire,quanto maggior è il nume- 
ro delle rotelle , perche la feconda rotella e aggiunta alla 
prima come vn'al tra lieua,&: alla feconda la terza , e così 
fucceflìuamcnte;di modo chefemprelarotachefuccede 
hà manco fatica della precedcntcpoichc fempre va la fa- 
tica diminuendo, e tal diminuire fifa fempre con minor 
proportione . E per dare l cfempio fe la mano lenza alcu- 
na girella, o lieua tirerà vn pefo di cento libre, con 1 aiuto 
della prima rotella ne tirerà come dir centofeflanta , mà 
di auefta fomma la rotella non ne tira folamentela metà, 
cioè non fente folo la metà della fatica, mà più della me- 
tà: tirerà dunque il pelò di più che ottanta libre j e nell'i- 
ftclìa maniera fi deue dire delle rotelle, che fuccedeno, 
talché 1 ultima ne tira vna minima parte, e dura poca fa- 
ticatecene ogni rota che fuccede è lieua alla preceden- 
te^ perciò le porge aiuto,e lafciatale la minor parte del- 
la faticha piglia lopradifela maggiore , per la qualca- 
gione,nellefabrichegIi Architetti , con l'aiuto di quefte 
taglieinalzanogran pefi, riportando la fune da vna girel- 
la all'altra,e di nuouo da quella al uerrocchio', ouero all' 
areano,i quali fimilmente fanno l offitio loro con l'aiuto 
delle lieue , e perchè Y ilteflo che fe faceffeio vn altra 
taglia. 
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Quefcone XIX. Cap. XXIUL 

C He voi dire che fe alcuno pone vna grande feure, o 
accetti fopn vn Iegno,e le pota (opra vn graue pefo, 
nondimeno non taglia tanta patte di legno,che G deui te- 
ner in com'iderarione ? Mà le inalzando vna icure molto 
minore, pcrcoterà il legno.nonleiopraponendopefonef- 
funo sfenderà quel medelmo legno,ancor che la cola che 
percuote (ia di molto minor pelò che non è quello che fi 
poia&'aggraua fopra l'altra iicurc^ Forle perche è propo- 
lltlone molto appiouatada i fapientii che tutte le opera- 
tioni fi tanrio con moto , e che le cofe gratti per il pelo lo- 
ro, ri cèdono m a L^ior moto mentre fi muoueno.che mé- 
ne dalla quiete danno principio al moto,comefi può ve- 
der in Ariftotile al primo del cielo. Pofando dunque 
qualche pelo (òpra la ! fcure,o perla fua naturai grauezza 
non fi limonerà, o veramente fi muoueràmeno,e meno 
fi varrà delia propria inclinatione . Mà la cofa molla , e 
per la propria grauezza,e perla forza del percuflorecon- 
uien che fi mtiou a . Perche dunque le cole mode mentre 
fono in moto, aggiorno loro impeto nuouo, fi molleran- 
no con maggior vehementia , che le ailhoia hauefleno 
cominciato U moto dalla quiete, non doiiiam meraui- 
gliarci fe Vediamo auuenirequel che ne è proporlo per 
queftione . Alche saggiugne chel'iftefla feure quando di- 
uide vn fe^no diuenfa quali vn cuneo, perche dalla parte 
del tagliole più angufta che dall'altra. EflTendo dunque 
che col mezo di vn picciol cuneo , che così lo intendem- 
mo di fopra,fi diuida o fenda gran moli, perche è compo- 
rto di due lieue , ratte fcambieuolmente contrarie , Pari- 
mente la feure diuenendo quafi vn cuneo e percotendo 
colpi gagliardi ancor eflfa fenderà gran traili. 

Quell'ione XX. Cap. XXV. 

NOn ho ancor vedutó alcun tefto delle Mecaniche d' 
Ariftotile,nel qual non fieno per tutto molte feoret- 
tioni , e maflime nella feconda queftione,neila vigefima- 

quinta, 
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quinta, c nella trigcfima . E vero , che in vno molto anti- 
co,che nò ritrouato in Fiorenza nella libraria di.S. V°J- e ; 
zo, v erano fparfe manco fcorrettioni che negli altri. Ino 
èdunquc marauiglia fe nel dichiarar la prefente vigeii- 
ma queftione vn certo interprete hà corrotto tutto il 1 uo 
vero lenfo . la queftione dunque è di quefto tenore. Che 
vuol dircene la ftatera.con la qual peliamo le carni, eie 
altre merci, con quel poco pefoche in Greco e 
vulgarmcnte fi chiama Romano, bilancia precifamente 
gran pefi > eflendo che tra tutta la ftatera fia circa ad vna 
meza libra di pefo.Chiamano ftatera vuoi ftrumento li- 
mile alla libra, efeetto che la bilancia s'attacca lolo da 
vna parte , fopra la quale fi pofano quelle cofe che fi de- 
uen pefare . Sopra laltra parte difeorre un certo ferro pe- 
dente di poco pefo in vece dell'altra bilancia, nella quale 
fi pongon i pefi delle mifure,chiamati da i Greci r#4*f> e 
da Vitruuio facome, nel mezo duque di quefte cole, cioè 
della bilancia e del romano pendente è vna o più trutine 
ancorché nel pelare ci Temiamo (blamente d una qual ci 
torna meglio, e dalla trutina vedo l ai tra parte,cioè incò- 
tto alla bilancia fi fanno molti fegni chia mati tacche, dal 
numero delle quali vien dichiarato il pefo della mole che 
ci proponemmo di pefare , e quelli fegni nella ftatera fo • 
no cornei pefi o facome nella libra . Di quefto iftrumen. 
to dunque faccifila prefente figurai; nelle quale fia la fta. 

F jfo 0 A 
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teral'AB alla cui eftremità fegnata A.fofpendifi la bilan- 
cia. Ce dàll'altra parte tra (corra il pefo detto romano. F. 
e fieno le trutine D.& E.ancorche iene poflì far dell altre, 
come meglio fi vedrà più di fotto : Tornando dunque à 

K i propo- 
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propofito,diciamo, che volendo aflegnar la caufa della 
preferite queflione, fi deue dire che la fiaterà è infieme li- 
bra e licua. Dinota libra perche qual fi vogli trutina nella 
fiaterà diuien centro, & ancor che la bilancia lia lolamé- 
tedavna parte, nondimeno dall'altra banda il romano 
è in vece di quella bilancia fòprala quale nella libra fi 
porrebbero quei peli, chiamati facome. Quello roma- 
no dunque aggraua la fiaterà, come fe alcuno vi ponefle 
l'altra bilancia, evi pofafle foprailpefo: perche è cofa 
chiara che elTo romano tira sii quella grauezza, che è nel- 
la bilancia. Etaccioche la fiaterà poffi ieruir non lolo 
per vna libra,mà anco per più libre, vili fanno più truti- 
ne 5 di modo che tutto lo ipatio interpoflo tra ciafeuna 
d cflc,el pelo detto romano diuentala metà della libra. 
Nondimeno Tempre che pefiamojalcuna cofa diuéta tut- 
ta la fiaterà vna libra fòla.che ha per vna delle fue bilan- 
ce quella,oue fi pon la grauezza da pefarfi , e per l'altra il 
luogo doue e appefo il romano,mà per non v'efler bilan- 
cia,anzivn altra cola in quel cambio fi chiama fiaterà e 
non libra .Eflendo dunque la fiaterà tale quale l habbia 
defcritta,fonoin efla f come habbiamdettojmolte libre, 
e tante di numero,quante faran le trutineperche alle uol 
te ci feruiamo di quefla, alle volte di quella , eflendo che 
il medefimo romano non fa la medefima inclinatione 
in tutte le trutine,mà nel pefare,quato la rrutina che ado- 
periamo è piu vicina alla bilancia , tanro maggiormente 
la grauezza che in eiTa bilancia fi ritroua è tirata in alto; 
perciochelalinea,cheèdalla trutina al romano diuenta 
piu lunga,perchc fé per eflempio fòfpenderemo la fiate- 
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per la trutina. D.la linea.D F.diuerrà maggiore (la qual 1 i- 
nea dalla trutina cioè dal ceno li diftéde al romano ) che 
le adopetaflemo la trutina. E. effendo dùque,che la linea 
più lótana dal cétro li muoua più pretto, e più facilméte; 
perneceflìtà farà più veloce il moto della linea.D F.all'in 
giù,che non farebbe quello della linea, t F. talché ancor 
dalla parte.A.fi farebbe maggior eleuationc; percioche 
l'abbaflarfi che fa 1 F.è cagione dell'inalzarfi FA. per il che 
poflìam vedere come la ftatera diuenghi lieua,come po- 
co fa diceuamo , ediuiene vtialieua lozzopra,perche hi 
il fuo appoggio, o iòftegno dalla parte di fopra, e quefto è 
il luogo doue è pofta la trutina , la quale è fuo vero fofte- 
gno Perche dunque il motore. F.fa forza e manda al baf- 
io,è neceflario che dall'altra parte il pefo da muouerfi có 
lalieua ,il qual pefo ènell'.A.sinalzialla parte fuperiore. 
La daterà dunque diuenta lieua , e tante lieue quante li- 
bre, cioè quante trutine fon di numero. Quello poi che 
Ariftotiledice nel fine della queftione è quello , che quel 
medefimerTetto che fa nelle libre per ridurle all'equili- 
brio il pomi fopra quei pefi che fi chiamano facome, 
qucli'ifteflb fa nella ftatera il trafeorrer del pefo penden- 
te detto romano perleracche o fegni che dicemmo do- 
uerfi notare fopra della ftatera^erchc in effa iòliamo có- 
tinuare di muouer il romano fin che fi troui ^'equilibrio, 
come ancora nella libra perfeueriamo di? metter la come 
epefi\fin che fimilméteritrouiamol'equilibrio.Ma quel- 
che se detto di molte trutine nella ftatera, non s'oflerua 
nell'ufo comune , & al più vene foglion porre folamente 
due . Di più quando adoperiamo auella trutina che è più 
prodi ma alla bilacia,perefempio,lafegnata Dj fogliamo 
dire di valerci della trutina odel lato groflo, poiché i fe- 
gni fon più làrghi , e denotano maggior pefo . mà quan- 
do ci feruiamo della trutina più remota dalla bilancia , 
come farebbe la fegnara.E.diciamo di ualerci della truti- 
na o del lato minuto, perche più minutametevi fi deferi- 
mmo le tacche e denotano minor pefo . Ma forfè dubi ta- 
ra alcuno, efiendo che non fi pofTa nella ftatera commo- 
damenteritrouar, fe non due lati fopra i quali fi pollino 
fegaar le tacche, come fi fia detto poterli fare vna ftatera 

di molte 
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di molte trutine ? Si deuerifpondere, che non importa e 
non releiia , fé nel medefmo o in diuerfi lati fieno i legni 
di molte trutine : percioche lamedefma tacca o legno 
che in quefta trutina per elìempio nehà lignificato vn 
onciaJ'ilteGTo valendoci d'altra trutina denotarà due on- 
ce o quel che ci tornerà bene , e così nel redo . Mà della 
prelènte queftionefia detto à baftanza. 

Quemone XXI. Cap.XXVl. 

COn qual ragione coloro,che esercitano la chirurgia, 
più facilmente cauanoi denti aggiugnendo il pefo 
di vn certo iftrumento di ferro , chiamato vulgarmente 
tenaglia o cane,chc fé adoperafifeno (blamente la mano? 
Forfè che di cotal effetto 11 poflbn'alTegnare più cagioni ? 
E prima perche il dente effendo lubrico e morbido, fcap- 
pa e fugge più la mano che non fa la tenaglia , onde non 
fi potendo pigliar forte e tenacemente con la mano, òc 
effendo le tenaglie ten a culi me, non è fuor di ragione le fi 
caua difficilmente con la mano e facilmente con la tena- 
glia . e di più perche la carne delle dita è molle , e perciò 
non può ftringer il dente in due parti oppofte , il che per 
la fua durezza e fermezza fa il ferro con grandifllma fa- 
cilità^ perciò facilmente col ferro non con le mani fi ca- 
uano i denti . Polliamo ancor render vn altra ragione &c 
è perche nella predetta tenaglia s'intendono due lieue, 
l una oppofta all'altra , che hanno vn Ibi Ibftegno , o ap- 
poggio, fopra del quale ambedue le lieue fi polàno & ag- 
grauano,equefto eia vnioneo inchiodatura di dette lie- 
ue.Di quello iftruméto duque fi vagliono i medici per cò- 
muouer i denti,& à baftanza commoflì li cauano poi cò 
la mano.Sia per efempio figurato rifinimento. A B C EF. 

nel quale è vna 
delle lieue A C F. 
l' altra. E C B . il 
foftegno comune 
delle quali cilCj 
alquale ambedue 
s' appoggiano . 

Per- 
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Perche quando con la mano veniamo à ftringer le due 
eftremita A E. allhora ancora le altre due , cioè. B. r. per 
neceiììtà fi ftringono inficine firn il mente in P art * ka "J" 
bieaol mente contrarie > cioè Tel A. è i pinta al ballo , l r. 
fen andrà in alto, elei' E. anderà in alto il B. cadeia al 
baffo, &: ogni forza e preflìone fi fa nel. C come nel cen- 
tro. Quando dunque vogliamo cauaril dente, prima lo 
fmouiamocon l'aiuto di quello iftrumento peni moto 
contrario che ( conino detto ; in effo fi ritroua . Mà non 
prima farà commoffo il dente, che pigliandolo^ tiran- 
dolo conia mano fi fucilerà; il chenon porrebbe rare co- 
modamente la tenaglia,elTendo che il fuo ìmpeto contra- 
rio li faccia tòlo verlo due parti,cioè, per eflempio , verio 
il B.e verfo 1 F. Indietro poi non farebber le lieue alcun ot- 
fitio,mà più tolto impedirebbeno la mano. Ma qui du- 
bitarà tòrte alcuno; effendoche con quelli iftrumentio 
non moltodiflimili , non folo fi muoueno , ma ancora 11 
cauano i chiodi de i legni o de i pareti più commodame- 
te che con Ulòla mano: quello medefmo parche npoi- 
fi affermar circa il cauar i denti. A che fi deue rispondere, 
che quando nel parete habbiam' il chiodo allhora per 
canario , appoggiamo le tenaglie al parete dalla lor più 
iileuara parte, come nella defcrirta figura circa il puto u. 
ouero M.il qual punto tiene il luogo del lòftegno, al qual 
s'appoggia tutto l'iftruméto , quali diuenutovna fola lie- 
ua , perche ambedue le linee A C C E. ouero E C M, 
& A C fono quafi in vece d'una linea che procedi dal cen- 
tro, e perciò auuiene perii più che i chiodi che fi caua- 
no fieno torti e curui , perche quello moto non può an- 
dar in dietro rettamente. Il qual modo non fi può tenere 
nel cauar i denti,perche non v'è luogo oue fi polli appog- 
giarla tenaglia lenza lefionedi quelli à chi fi cauano. b 
perciò Anftotilenel fine della queftionehà detto, che 
il dente commoffo dalla tenaglia più facilmente fi può 
cauar con mano che con 1 iftrumento . 

Quctttone Xllll Cap. XXVII. 

C He voi dire che con grandiflìma facilità , e lenza per- 

cullione 



ile 



cuiTìone fi fchiacciano c rompeno le noci,lc mandorle, e 
fimil cole col mezo d'alcuni iftrumenri fabricati à quelY 
effetto fimili alle tenaglie o alle forbici? effendo che tolta 
via la percullìone fi (cernano ancor molto le fòrze del 
moto e della violentia ? Et oltre iquefto coloro, che ado - 
pranoduriegrauiiftrumenti più facilmente le fchiaccia- 
no e frangono , che Te adopcrafleno iftrumenti leggieri c 
di legno.Forfe perche tale ìftruméto hà duclieue,appog- 
giate in un foftegno folo , che è il luogo oue fono inchio- 
date e congiunte.come ancora habbiam detto nella que- 
ftionfuperiore. Màdcfcriuafija forma ouer figura e fìa 

riftrumento FA 
CEDK.eiìavna 
delle lieuel'F AC 
1 altra. l'È AD. 
appoggiate in vn 
comune foftegno 
A. Eflendo dun- 
que che con lalie 
na fi muouino i peli facilmete ( come più volte habbiam 
detto ) non e merauiglia fe la noce comprefta e ftretta 
dadueheuefifchiaccia facilmente . Quando dunque le 
eftremità dellelieue,cioè D C.faran feparate.o difgiunte 
fra di loro.allhora riftrette l'altre eftremità, che fono F E. 
da poca forza neceiTariamcnte ancora le.D C.fi ftringera- 
no, per la qual cofa rcfTettoche haurebbe fatto la percof- 
fa o botta di alcun pefo (opra la noce, con maggior vehe- 
mentia lo faranno le due lieue E Dj&: F C.perche allarga- 
te prima incontrario, di poi granandoli e premendoli 
l'unalaitra frangono la noce, oue èia lettera. K. e di più 
quanto il punto K. farà vicino al foftegno legnato A $ larà 
neceflario che tanto più prefto, e facilmente la noce fi 
ichiaccij perche quanto è più diftantcla lieuadal fofte- 
gno , tato più facilmente dalla medefima forza nceue il 
moto . Se dunque le eftremità D C. faranno affai diftanti 
dall'appoggio A.cftendo che la noce da romperli tenga il 
luogo del pefo che deuen muouerle lieue", farà più forza 
e reliftenza in contrario che fe il D. el. C. fufter più vicine 
all' A. percioche habbiam già difopra dimoftrato nella 

prima 




prima dcfcrittion della lieua,chelpefodamuouerfi de- 
uecflcr porto e fituato vicino al foflegno, accio fi muoua 
più fàcilmente*^ con la propria forza e ponderofità fac- 
cia manco rcfiftenza. La onde Te il D.el C.làran vicini all' 

A. e molto lonta- 
ni rjt. eli T. per- 
che la eleuatione 
e la depreflione 
nafeon da cole 
contrarie , fi co- 
me fi fard mag- 
gior eleuatione 
dalla parteFE $ cosi farà maggiore la preflionete aggra- 
uamento nel.DC.cioè nel K.e quella cola che è maggior- 
mentcftretta , te aggrauata fi rompe tanto più predo, 
adunque tal noce fi ichiaccerà con più preftezza.Quanro 
poi appartiene àquclche ha detto Ariftotile nel proporla 
aueftione.cioè che le Taggrauaremo con vno jftrumento 
duro e graue più facilmente fi romperà qual fi uogli cofa, 
che non farà adoperando riftrumcnto di legno e leggie- 
--K>,giudichcra forfè alcuno quefta efierla feconda parte 
della queftione e merauigliarafiidArifiorilcche l'habbia 
tralafaata intatta.Màionon credo,chequefta fia la le cò- 
da parte d ella queftione, cioè che proponga Ariftotile da 
inueftjgarfiondenafca che più facilmente con liftrumè- 
to di ferro polliamo romj^r alcuna cofa , che con 1 fru- 
mento di le^no, ma più foftOTrnt-cerra ampliationc éói- 
latitione delta queftion dichiarata per la qual s habbia 
datenere in maggior ammirarione.perche pare fé voglia 
romper lajioce chequanto piùgraue farà lift cùmento, 
tanto piùnedeui impedire, clTendòpiù difficile muouer* 
ynatofagraue perfua natura, che fefiìfle più leggiera. 
Di chela folutione può cfler chiara dalla medefmade- 
moftrauotiiecbe habbiam fatta,cioè, delle due lieue , che 
fono in qucfto iftrunjento.e percicvAriftotile non fece 
/jHà-mjejMiaoc ^i quella cofa ncll'efpWe e dichiarar la 
-rt^Wfifìfcirn3 3ur..'<:jr> % 
i3v.a.liiSaiiohrr.Aoi U 
-il iiKJootti I : : .Al dì 
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QuefiioneXXlll. Cap. XXVIII. 

PEr ritrouar' e comprender il fenfo della preferite que- 
ltionc li deueauuertire', che fi troua vna figura qua- 
drangolare,chiamata da i Matematici rombo, i iati della 
quale Tono tutti eguali l'uno all'altro > e de gli angoli fola- 
mente li lcambieuolmentc oppofti fon eguali , dei quali 
due ne fono acuti gli altri ottuli.Dc i diametri poi o linee 
diagonali vna è maggiore l'altra minore. La quefìione 
dunque è tale . Che vuol dircene le d ue punti eftremi del 
rombo lì muoueno ciafeuno d efli di due moti egualmé* 
te veloci nòdimeno nò trapanano ambedue egual retta li 
ne a, mà vno molto più lunga dcll altro ? Et inficine dubi- 
tando fi ricerca, perche nel medefimo rombo il punto o- 

uerola eftremita chcio- 
pra il lato fi muou e, tri- 
palla minote fpatio che 
nófail lato iftefibehefi 
muoue, percioche quel- 
la trapana minor dime* 
tienteo diagonale^ que- 
llo tra paflaì' ii\ cflb lato , 
che è maggiore della mi- 
nor diagonale, ancorché 
quello d'un moto e quel 
«0 la fia portata da due. Mi 
X> acciò la propofta que- 
ftione fi pofla meglio in- 
tédere deferiuafi il rom- 
bo AB DC gli anguli 
acuti del quale fieno. A. 
&D.gtiottufi.B.&Cil 
maggior diametro ouc- 
ro diagonale AD.la mi- 
nore.B C.che s'interfega 
no nel punto K. Proceda 
dunque e muouafi il pù- 
to A.verfo il B.& il.B.ver 
io i A.&Ì1 lato ouer li- 
nea* 
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nea A B. muouafi per 1 A Ciri modo che Tempre fia equi* 
dittate al.C D.fin che con elio fi vnifca,e tutti i mouiméti» 
che habbiam detto sintendino egualmente veloci . Per" 
che dunque la ragione o più torto proportione , e conue" 
nicntia di tutti i lati del rombo è di vsualità o vogliamo 
dired'agguaglianza,e concedendoli che ledette mutano- 
ni fi taccino tutte con la mede! ma velocità, fi faranno 
anco con la ragione o proportione dell'egualità o aggua- 

Flianza : di forte che è neceflario , che tanto il.B. quanto 
A.eflendo parimente portati da due moti nella medef- 
ma ragione, o proportione che fono i lati del rombo, che 
fieno anco portati per i diametri o diagonali, cioè 1* A nel- 
la diagonale AD.& il. B. nella. B C. per la conuerfa della 
vigefimaquarta propofitione del fedo degli elemen ti. Se- 
guita dunque , che quando 1" A . con quelli due moti farà 
peruenuto nel D. che il B. portato ancor elfo da due moti 
egualmete veloci fia peruenuto al.C.mà linteruallo B C. 
c minor che l'A D.il che acciò apparifea ancor più chiaro 
fia caminatoil punto. A.pcr efempio , fin all'E.mà con al- 
tro moto cioè portato inileme con il B.fe non fi ruffe nel 
medefmo tempo mutato di proprio moto farebbe per- 
uenuto all'F. e per la egual velocità del moto l'A F. farà 
eguale alla A E. finifcafì dunque e chiudali la figura fimi 
le al tutto tirando le linee E F G. adunque fA. che di 



perla fimilitudine delle figure effondo eguale l'A E. ali FK 
el'AF.alKE.feguita dalla citata XXIII I. propofitione che 
fi troui nel punto. K. & habbia trafeorio il mezo del dia- 
metro o diagonale. A D.Trapaflcrà poi 1 altra metà,ctro- 
ucraffi nel. D. quando di proprio moto farà portata dall' 
E.al.B.e di moto altrui dall.F.al.C.Similmete anco fi può 
dimoftrarcdel.B.che portato anch'elfo da egual velocità 
cornei A aljtempo che l'A. èperuenuta nell E. anch' eflò 
con il proprio moto arriuerà all'È, e di moto alieno al G. 
ejchiuia qfìnita come dianzi la figura limile al tutto con 
le linee EH e G F.feguiterà necefiariamenteche il. B. fia 
nel. K. perche effendo portato da due mouimenti propor- 
tionati cornei lati del rombo cioè nella ragione dell' 
agguagliala , da vno per fefleffo fin all'È, dall altro por- 




feorfa nell'E.&: di moto alienohell'F.e 
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tato infieme con il.B A.ncl G.pcr la già detta. XX MI. prò- 
politione è neceflario , che aJl hora-fia nelJa diagonale. 
B C. cioè nel punto. K. &c habbia pallata Ja meri dei dia- 
metro B C ha urà pallata poi l ai tra metà, e farà peruenu- 

to al C. quando per pro- 
prio moto da li E. farà 
portato ncll'A.edi mo- 
to altrui dal G. al. D. ad ù- 
quenel medefimo tem- 
po neH'iiìeflo rombo , 
due punti.o dueeltremiv 
tàd'etTo portate ciafcit- 
na da due mori eguaJmé 
te veloci ron han rra paf- 
iato egual interuallo,mà 
lA.hà trapanatolo fpa- 
tio A D. & il B. lo fpario. 
B C,mà è molto maggio- 
re 1A D.cheilBC . Qua* 
toappartienealla fecon- 
da dubiratione polìiam 
vedere nell'i fletta figura, 
che Te il laro del rombo, 
ciocia linea. A B. con vn 
iblmotDpucrrà al. C D. 
in modo che reitremità 
fegnata A. vada per la li- 
nea.AC.topra il.C.e 1 al- 
tra euremiti fegnata. B. 
fi tra (porti al. D. e di oiù elfo B. di proprio moto camini 
verfol'A.per la linea B A.farà minifelto, che le tutte que- 
lle mutationi faranno egualmente veloci , quando il lato 
A B.con vn fol moto habbia già tratcorfo il lato A C. il R. 
coni due motigià detti haurà trapanato la diagonale. 
BC. che è minore del laro iitelTo. Màcheiìa neceflario, 
che il B.habbia trapaflato foiaméte la diagonale da que- 
llo il può comprendere , che efiendo portato da due mo- 
tiva vnofpontan co veriòi'A.dall altro trafportato infìe- 
me con la linea. A B , uerfoil. D. nella ragione ouer rro- 

portio- 
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porrione dell' aguaelianza, la qual ragione hanno i lati 
fra di loro, Seguita necelfariaméte dalla XXIIU propofì- 
tione predetta , che Tempre fi trasferifea per il diametro 
del rombo,cioc per il minore. BC.Ondc fi può conclude- 
rebbe nel medefimo romboquellaeflremità.o punto, 
che fi trasferisce foprail lato, cioè il B. napailì minore 
ipatio,chenon è il latoillelTo,cioèrA B. ancorché quello 
di vn moto e quello lì a trasferito da due moti nella mc- 
del'ma celerità. Fin qui dunque balli hauer deferitto e di- 
chiaratola dubitation della quemone,hora paflandove- 
ramentealla lòlutione diciamo, che quella eia fua vera 
caula . Condotta , che in qual fi vogli rombo fieno due 
anguli ottufi e gii altri acuti,il punto portato dall angulo 
ottufo.fe fi trasferirà nel rombo di due moti,come è (tato 
concettò, ambedue quelli moti iònquafi fcambieuolmé- 
tc contrarij;cioc il moto del quale elio punto per fefteiro 
fpontaneamente fi mnoue,&:il moto del quale fecolo 
trafportaillato. Ma ai punto che è portato dall'angulo 
acuto auuiene che fia trafportato da ambedue quelli mo 
ti quali vedo la medcfma parte } perche il moto del lato 
che lo porta aiuta 1 alt.o moto del quale elfo fponta- 
neamente fi limone. Perefempio nella figura il pi,, to 
B.s inuii per proprio moto verfo l' A. & è portato conia 
linea. B A. vedo il. D. è chiarifllmo, che quelli due moti 
vanno.es'incaminanoquafiin parti contrarie, perche le 
linee che fi Separano dairangulotru.o fono indrizzate in 
luoghi quafifrà di loro oppofti. Non è dunque meraui- 
ghaieii B. fa poco viaggio, cioètrapalfa la minor diago- 
nale B C. perciochei motifuoi s'impedifeono e ritarda- 
no l'un l altro Màl'A. perii contrario , perche parte dall' 
angiil'acuto, necelTariamente (tanto dal fuo moto pro- 
prio , chelomuoueverfoil. B. quanto da quell altro mo- 
ndai qualeinfiemccon la linea . B A. è portato verfoil. 
CO fi nmoue quali verfo la medelma parte; perche le li- 
nee che parteno daH'angul'acuto.fene vanno verfo la me- 



diamelo che nò fon quelle che parteno dall' angul'ottu- 
fo . Non farà dunque marauiglia fe, aiutandoti i due mo- 
ti del punto. A.runl'akrOjil punto A. trapafierà più lunga 
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diftanza*, cioè il maggior diametro AD; e di più, quan- 
to piagli angulij A & D. faranno acuti òc il B. ci. C.ottu- 
fi, più pigramente fi mouerà il punto B. c trapanerà mi- 
nor interuallo, e più vcloccmente,c maggiore fpatio tra- 
pafleràrA.pcrcioche, per la maggior anguftiadeglian- 
guliA. òcD. e per la maggior larghezza, &ottuntà del 
B.edel.Gfcmprc refta piubreue il diametro. BC. perche 
ilati continuamente fi riftrengono, e s'accodano alla ret- 
titudine^ alla vnione, finche con il più lungo diametro 
fi vnifcono,c fi diflòiue il rombo . Perche dunque, perla 
maggior anguftia degli anguliacuti.maggiormcntcs'uni- 
feono i lati che contengono i detti aneuli, per quello 
quel punto che da gli anguli acuti con due moti fi muo- 
ucquanto più acuti faranno gli anguli,aiutandofi quefti 
moti fcambieuolmente, tanto più caminerà verfo la me- 
defma parte finche congiunti i lati con il diametro , con 
l'aiuto del li due moti , farà il fuo moto totalmente verfo 
la mcdelma parte. Mà il B. perii contrario , perche ilati, 
che comprendono l'angulo ottufo, quanto più è ottufo 
fono volti maggiormente verfo parti più diuerfe &c oppo- 
ne, finche all'ultimo quefti due lati,! iianito il rombo , di- 
vengono vna fola linea. La onde quanto più ottufo farà 
l'angulo, eflendo di tanto maggior impediméto l'uno all'- 
altro procederà maggiorméte in luoghi d iuerfi te oppo- 
fti,fin chei due lati diuenuti vna fola linea , riuolta total- 
mente con lefue eftremitàin parti contrarie farà final- 
mente neceuario, che cedi il moto , e dia ferma . Merita- 
mente dunque il B.con i detti due moti tra p a fiera breue 
interuallo, mentre che l'A. caminerà vn grande fpatio. Mà 
il lato. A B,chc và con vn fol moto, nell andare no hà im- 
pedimento alcuno , onde non è merauiglia fe con vn ibi 
moto trafeorre maggior interuallo che nonfà il B. con 
due moti che s'impedifchino fcambieuolmente come 
habbiam detto, e così fecondo ambedue le parti e di- 
fciolta la proporla queftionc. 

§}ue(iione XXI III. Cap. XXIX. 

ONdc auuicne,che fc due circoli, vno maggior dell'al- 
tro haueranno 1 ifteflò cétro,fi volger ano l'opra linea 

eguale 
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eguale , e nondimeno girati feparatamente l'un dall'altro 
è ncceflario che fi riuoltino (òpra lince , che habbino lu- 
na all'altra la ragione e conuenicntia che ha la grandez- 
za d'un circolo verfo la grandezza dell'altro ? e di più ha- 
uendo ambedue l'ifteflo centro, nondimeno alle volte 
quella linea, (opra la quale Ci riuoltano è tanta di lunghez 
za, quanta farebbe fe lòpra lei Ci riuolgcfle il minor circo- 
lo foio,&: alle volte quanta farebbe fe l'opra lei fi riuoltaf- 
fe folo e feparatamente il maggiore . Mà che il maggior 
circolo,girato feparatamente ìi nuolti lòpra maggior li- 
nea è mamfefto, perche è chiariflìmo allento che eflcrv 
iogli anguli circa lecirconfcrentiedci particolardiamc 
tri (chiamo anguli le inclinationi &accoftam enti del- 
le lince,che procedon dal centro fin alla circunferentia, li 
come gli intendemmo ancora nella qucftioneottaua,/ è 
neceflario,che fecondo il fenfo , le linee , fopra le quali i 
circoli Ci volgono , habbino la medefma ragione infra di 
loro, che hanno gliftcùi circoli. Mà che uriuoltino fo- 
pra linee eguali , (e fono intorno al medefimo centro , in 
modo che alle voi te quella linea fopra la qnal fi volgeno 
fia eguale alla linea fopra la qual fi volgerebbe feparata- 
mete il minore, & alle volte eguale à quella (opra la qua- 
le feparatamente fi girerebbe il maggiore:oueita è fenza 
dubio cola miranda, è nondimeno manifeftoal fenfo cf- 
fer così, Defcriuifi la figura nella quale fu il maggior cir- 
colo. 
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colo D F C. il minore.E B G.il centro d'ambedue fia l'A. 
la linea , fopra laquak da perfe il maggior circolo fi uol- 
gerebbe intendati Ja.I F,per efempio lunga quattro piedi, 
Màfi deueauuertir prima che paflìam piùauantij che 
potendoli muouer il circolo in tre maniere ( come di- 
chiarammo, nella queftion ottaua) fi deuc intender adcf- 
fo di quella rotatione.o giramento che fi fa intorno al cé- 
tro , quando eflo centro non fi ftà fermo, come auuiene 
nelle rote de i carri . Sia dunque la linea, fopra la quale il 
maggior circolo feparatamente fi riuolge F Lia linea , fo- 
pra la qual fi muoue il minor circolo feparatamente dal- 
f altro da la G K. per efempio di due piedi, alla qual pon- 
gali eguale la.F L.Se dunque mouerò in giro il minor cir- 
colo, lari neceflario, che in fieni e fi muoua il centro A . al 
cjuale è anneflb, e congiunto il maggior circolo . Subito 
dunque,che i'B A. farà rettamente , cioè à piombo fopra 
la,G K.per efempio nel punto. K. nel medefimo tempo 
ancora l'A C.farà perpendicolare alla F L nel punto L ef- 
feado chel'AB.fia parte dell'. AC e perla XXXMl.del 
primo degl'elementi farà, eguale la.G Kalla.F L. talché il 
giro. FC. & il giro. G B.ha'nno trafeorfo egual' intcrualli, 
ciò è G K.&.F L.Perche dunque la quarta parte di ciafeu 
no di qucfti circoli hà tra pa flato eguale fpatio, chi potrà 
dubitare che i circoli integri non fi riuolgino ancor efii 
per interuallo eguale? E nel medefimo modo, fe vorrò 

girare 
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girare il circolo grande fi mouera il centro.A 5 al quale ef- 
fèndo anneflo il minor circolo , e neceffario che anch ef- 
lò fi riuolga.e fubito,che l'A C, farà retta o perpendicola- 
re (òpra E Fi pcrefempiond punto. I. necelTariamentc 
LAB. farà retta o à piombo alla.G M.nel punto.M. e farà 
eguale F Lalla G M.per la XXX1I1I. propofitione del pri- 
mo degli clementi, eiTendo l'A B. parte della linea. AC. 
Nel tempo dunque , che il giro. C F. haura trapalato lo 
ìpatio.F i.ancora il.GB.giro dei minor circolo haurà tra- 
palato egual interuallo.GM. onde fe la quarta partedi 
ciafeuno di qùefti cirqoiihà trafeorfo eguale fpatio, è ne- 
ceflario che ancora i circoli integri tra pallino fpatio egua 
le.enon prima l'A F.dinuouo farà perpendicolare ali FI 
prolungatale ancora l'A G.diuerrà perpendicolare del- 
la G M.fopra l'.F.prolungata e tirata Umilmente innanzi. 
Cosi habbiamo che quelli due circoli alle volte trapala- 
no fpatio eguale à quel che il minore patterebbe fepara- 
tamente perfefteflojil quale fpatio è il G KjOuerol'.FL. 
& alle volte eguale à quello che per fe fteflò trapanereb- 
be il maggiore , il quale fpatio è 1 Fi. ouero il. GM. e que- 
llo auuiene fenza intermetter alcuna dimora,nel mag- 
gior circolo quando trapaflfa fpatio minore , cioè fenza 
pofarfi in neflun punto in neflun momento di tempore 
dall'altra parte il minor circolo quando trafcorrelo fpa- 
tio maggiore tralafcia alcuna particella,ancorcbe'picco- 
la d'interuallo.màlono ambedue portati dtvn'morocó- 
tinuo,& il centro loro alle volte per minore alle volte per 
maggiore fpatio il trasferire C on la medcfma celerini 
pcrièuerandoilmedefimomoto. 11 chea quelli, c he ih") 
penetrano le cole molto adentro apporta giandùìima 
ammiratone. Perciochela medefma colà portata con 
la medefma celerità dourebbe fempre trafeorrere equal 
intervallo. Mà per ^lichiararione , &c intelligenza della 
queftione, bafli quanto habbiam detto. Quanto poi ap- 
partiene al renderne la ragione douiam pigliar due cole 
dalla Filofofia naturale, delle quali l una è , che fe aldina 
cofa è morta da alcun'altra, e per fe iìefla non aiuti o con- 
ferita punto à quel moto,neceflariamente fi mouerà per 
tanto interuallo,quanto il motore la moucrà. L'altra co- 
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fa, che douiam pigliar dalla Filofofìa naturale è che la 
medcfma o la egual potenza feruendofi della medefma 
forza » alle volte più tardi mouerà il medefimo pefo alle 
volte più pretto ; percioche fe farà alcuna cofanon atta 
per fé fteffa àmuouerfi verfo qualche luogo,oucro ancor- 
ché atta fia non fi vaglia della Tua attitudine, e Ha vn altra 
cola atta ad andar in quel luogo e fi preuaglia dell'attitu- 
dine fua,di quefte due cofe mobili congionte infiemefe 
faranno da alcuno mo(Te quella che fi ferue o preuale 
dell attitudine fua li mouerà più tardi che le fufle moda 
feparatamente dall'ai tra .per elempio fia l'A per fua na tu- 
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ta idoneo à muouerfi & andar al baffo , il. B. non al baffo 
mà allalto,fe alcuno mettendo infieme TA.eJ. B.Ii moue- 
rà verfo il baffo, più difficilmente e per minor ìnteruallo 
lì mouerà l'A.che fe fuffe moffa feparatamente ,* il che gli 
auuiene per il congiunto impedimento ^effendochequal 
fia cofa,che includa e contenga materia naturale habbia 
inclinatione à qualche moto.Prefedunque» efuppofte 
uefte due cofe in quello modo, appàrifee chiaro che fe 
circolo minore. G B E.fpingerà il maggiore» D F C.che 
eli è congiunto neceffarìamente il maggiore, purché per 
le fteflb non fi muoua,trapafseta tantofpatio,quanto per 
la impilinone eforza del minore farà trafportato,ma per 

lafe- 
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la feconda conceflìoneè portato quanto fi muoucil mi* 
nore , adunque hanno trafeorfo fpatio eguale il maggio- 
re el minore . Tanto dunque fi mouera il maggior circo- 
lo, non portato da alcun Tuo moto , quanto fo porterà 
il minore mouendofi annefsoe congiunto con quello. 
Talché feil minoreha trapafsato lo fpatio di due piedi, 
tanto haurà trafeorfo ancora il maggiore . e fimil difeor- 
fo fi deue rare fe il maggiore mouerà il minore,il qual no 
cóferilca ne dia punto d'aiuto al moto 5 perche il minore 
farà portato per tato fpatio, q nato il maggiore lo porterà, 
ma le ambedue fi moueranno feparatamente per le fi e£ 
fi, o muouinfi con celerità o con tardanza , nondim eno 
conlamedefima preftezza enei medefimo tempo tra- 
feorrirà il maggiore maggiore , & il minore minore fpa- 
tio . Ma forfè nafee in alcuno difficultà , dicendo che al- 
Ihora folamente auuiene che i circoli difeguali infieme 
congiontifimuouino peregual internai lo, quando l'uno 
èmofso dall'altro di moto al quale per fua natura non 
fia atto a muouerfi . Per efe m pio fe faran congionti e co- 
netti i circoli non intorno al medefimo centro, ma acco- 
modati in modo che il circolo che deue efser portato dal- 
l'altro habbia vn proprio epeculiar centro fuor del cen- 
tro del circolo mouente , all'hora necefsaria mente il 
circolo farà portato per tanto fpatio , quanto lo porte- 
rà il circolo che lo muoue , percioche in quel tempo 
auuien quello per non elsere il circolo portato atto à 
muouerfi fecondo quel mouimento . Perche, o giacente 
opendente, o in qual fi vogli modo fuor del centro del 
mouente al mouente congiunto non fempre fi riuolge. 
Ma fe farà pollo circa ljiltefso cérro fempre farà necelsa- 
rio che ambedue fi riuolgino infieme, reità duquelame- 
defma difficultà el iftefsa merauiglia.A quella dubita tio- 
ne risponde AriftotiIe,che fe bene il maggiore e minor cir 
colo faranno accommodati in maniera che fieno intorno 
al medefimo centro, nondimeno quello che dall'altro è 
portato non fi muoue di moto proprio, ma come non ha- 
uefse intorno aH'illefso centro alcun attitudine a quello 
mouimento . Percioche hauendo tal attitudine e non fe- 
ne feruendo, fene deue tener conto come fe non 1 ha uef- 
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fc. Si può dunque concludere, che q uando il maggior'cir'- 
colo muoue feco il minore , che il.minorc a lui congion- 
tofimuoua quanto lui. E di nuouo quando iJ minore mo- 
llerà il maggiore, farà il maggiore portato perquanto fi 
mouerà il minorejefsendo che (blamente feparati ciafeu- 
no d'eflì miioua (e ftefso.Ma tornando alla forma deli ar- 
gumentodiciamo,chequàdo fi proponcuanel principio 
della queftione, chela medefma cofa portata dalla me- 
defma celerità tralcorre tempre egual interuallo; e par 
cofa miranda, che dando il medeiìmo centro el moto 
egualmente veloce quelli circoli trafeorrono alle volte 
maggiore ( com habbiam detto ) alle volte minor inter- 
uallo . Sideue rifpondere, che colui che così argumenta 
favna ragione decettiua,e fallace, perciochc quelle paro- 
le, Intorno al medefimo centro eiTendo dubbiofe* &c ambigue fi 
deueno diftinguere, Perciochc è vero che quelli cìrcoli 
hanno il medefimo centro , mà non pet ic ,o per lornatu- 
ra.anzi più tofto per accidente, comeauuùne pcraccidé- 
te che il medefim* huomo (ia bianco,e ninfeo, percioche 
propriamente il centro è di quel circolo che muoue, mà 
per accidéte è ancor di quello che è mollo e porta to.Qua- 
do dunque il minor circolo mouerà ^ il caro farà propria- 
mente del circolo minore, e per accidente del maggiore, 
e per il contrario fc mouerà il maggiore. Adunquetal ac- 
gmnentoper l'ambiguità Sdofcurità è decettiuo, e non 
conUude, ne può turbare la ragione della queftione che 
gabbiamo arrecata^ 

Qucjìione XXV Cap. XXX. 

LAprefentequeftionc apprettò d'Ariftotileè diuifain 
due parti, nella prima fi domanda la cagione per la 
quale coloro che fanno i letti piccoli,oletticelli danno lo 
roneilati proportiondoppia, perciocheli fanno pervn 
verfodilei piedio pocopiù,eper laltro ditrein circa. 
Nella lecócia parte della queftione fi dubita,perche intef- 
feno tali letti conJecoàdeo funi , nò fecondo la diagona- 
le o diametro mà più tofto per tra uerfo. Quanto appar- 
tiene alU prima parte. Forfè che fanno i lertidi proporr 
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tion doppia e della grandezza predetta, hauendo riguar- 
do alla datura e grandezza dei corpi humani. £ perciò 
fanno i letti di propoxtion doppia per lunghezza quali di 
quattro cubiti e per larghezza di due .Quinto poi alla, 
feconda parte della queftioneperche non intctiino i letti, 
con le corde diametralmente, mà à trauerlo, lene pof- 
fon forfè rendere molte cagioni . Percioche prima può 
eflere,che lo faccino, acciò che i legni non fieno troppo 
diftratti, ò facilmente lì rompino , eflendo diuifi fecondo 
la natura loro cioè per il lungo j effendo che fe fuflero ti- 
rati fecondo la linea diagonale , o diametrale durerebbe- 
no molta fatica , perciòche hanno i legni per il lungo al- 
cune quali vene o tramiti per mezo dei quali nonvef- 
fendo così duro il legno,da chi li oiferua fi diuideno facil* 
mente. Mà per la larghezza venendo quefte vene per tra- 
uerlo è difficile ogni rottura. Perche dunque le funi dei 
letti fono aggrauate molto dal pefo di quelli , che vi dan- 
no lòpra , e perciò i legni à i quali tòno accommodate pa- 
tcnoeiòndal pelo dif tratti, è necclTario à voler chefenti- 
no minor lefione, che le funi fieno inteffùte àtrauerfo, 
perche fe fuffer diftefeper il diametro, cioè legate alla 
maggior lunghezza del letto,da quella parte larebbeno i 
legni diftratti e ròlì dalle funi,dalla quale(com habbiam 
detto ) per natura loro facilmente li fendeno. Edi più 
ranno q uefto acciò le funi pollino meglio fopportar il pe- 
fo; percioche pofte àtrauerfo dureranno manco fatica 
per il lòpra pofto pefo che fe fuffer diftefe diametralme- 
rej clfcndo che quanto i letti faranno inteffùti di funi più 
corte,e più obliquamente collocate, tanto meno s i ncur- 
uaranno , e perciò hauranno manco fatica , e potranno 
meglio foffrirla . A quefte foegiugne Ariftotile la terza ca- 
gione di tal intelli mento , e fi sforza dimoftrarla con de- 
1 cri t tion i Matematiche , nella qualdemoftratione è il te 
fto così feorretto j che Ariftotile in quefto luogo può pa- 
rer ditHcililììmo. E ben che habbiam ricercato molte li* 
brarie di gran nome per l'Italia^ da diuerii efemplari t ro- 
uati emèdato molte fcorrettioni delle queftioni Mecani- 
che, nondimeno non habbiam pofluto veder alcun tetto 
dal quale ne li a ftato lecito ha uer le parole preàfe di que- 
fto 
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(lo luogo. Confeflìam bene hauerriceuuto molto lume 
da vn tefto aflai antico,della libraria di. S. Ma reo di Vene- 
tia,il quale habbiam letto diligentemente , & è flato cer- 
to, fé non quanto bi fogna ua per intendere delincarla 
te/tura delle parole, almeno tanto che ne hà porto occa- 
sione afsai fccura per confeguir il fenfo e la vera intention 
d'Ariftotile . Si ricerca dunque perche coloro che fanno 
il etti celli non collegano le nini fecondo il diametro mà 
per trauerfo de i lati, e di quello Annotile tede fìnalméte 
la terza ragione, cioè perche da tal collegameto& eften- 
tione fi confuma e lì logra manco funi che fe s'accommo- 
dafleno diametralmente. 11 che acciò più chiaro (I com- 

Iuenda deferiuifi la figura del letto . Nella quale fieno i 
ati più lunghi FG,&A K. per etìempio di piedi fci , i più 
breui Iati che fono perla larghezza A F. &c G K. di tre pie- 
di, per oflerua r comhabbiamo detto la ragion doppia , e 

nel mezo del 

G E C B O N F FG. ponghi- 
fi il. B. nel me 
zo dell'A K.r 
M. in modo 
chelFBBG. 
AM.MK.fie 
no di tre pie- 
di, adunque 
tutte quelle 
lience làran- 
no fcambie- 

nolmente eguali,cioè F B- B G.G K.K M.M A.& A F.diui- 
dafi tanto il BG quanto l'AM. in tre parti eguali, delle 
quali ciafeuna farà d'un piede, e faranno BC. CE. EG. AD 
DH.&HM. diftendafi la fune dall'A. al.B.e dal. C. al D. 
dall H all E.edal G. all' M. diuidafi poi cosìl'FB. come 
l'M K.in tre parti eguali , delle quali ciafeuna Umilmente 
farà d'vn piedee (arano F N. N O.O B.M P. P CLQK.e có- 
mettifi la fune dall' F. all' M. dal. P. all' N.dalfO. al Oj e 
dalK.al B. perche dunque tutte quelle parti , fecondole 
qualidiuidiamoilatiFG. A K» fono perefler tutte d'un 
piede fra di loro eguali per la. XXXUII. propo fitione del 
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primo degli clementi feguita.che fieno ancor fra di loro 
eguali le AB. DC. HE. MG. FM. NP.'OQ. & BK. Che quà- 
tità dunque di corde (ìlari confumata nella teftura che 
habbiamo defcritta,faciImentedaquefto poflìam farne 
il conto. Percioche effendo la figura del letto d'anguli ret- 
ti rangulo.K.farà retto adunque GKM farà triangolo ret- 
tangolo, e l'angolo retto è fottopofto al lato. M G. onde 
per la X.LVII. propofitione del primo de gli elementi ha- 
urà tanta potenza la linea G M , quanta farà quella delle. 
GK. KM. infieme prefe ; cioè il quadrato prodotto dalla 
GM.ridotta e moltiplicata in fe fteffa,farà eguale alli due 
quadrati inileme prefi che fon prodotti dalle G K.e. K M. 
Mà perche s e concettò che la GJCfia di tre piedi,& è egua 
lealla K M,per efler la lunghezza del letto doppia alla lar 
ghezza, feguita,che tanto il quadrato che fi fa dalla G K. 
quanto quel della. K M.fia di noue piedi , i quali infieme 
congiunti,fanno diciotto. Adunque il quadrato dell .MG. 
farà diciotto piedi , la cui radice farà di quattro piedi, e 
quifi della quarta parte d'un piede, come facilmetenel- 
VAritmetica,per la dottrina delle radici, e de i quadrati fi 
può far il conto. Mà perche, fecondo che habbiam det- 
to tutte quefte linee , che fon otto, fono fcambieuol- 
•mente eguali , cioè A B. D C.H E.MG. FM.N P.O Q. &C 
B K.feguita che ognuna d'ette fia di quattro piedi e della 
quarta parte d'un piede i quali tutti vniti infieme perla 
ragione Aritmetica del raccorrehauremola lunghezza 
di circa piedi trenta quattro ; e tanto s'è confumato di fu- 
ne dentro ài lati del letto nella deferitta figura . Mà per- 
che il vedere l'incommodo,che danno in quefta teftura i 
triangoli A F R.&: K G S.per rimaner così voti e fenza fu- 
ni, el dubitar che quel la parola, ^itrauerfo nò fi poffi inten- 
der ad anguli retti , fanno ftar in dubbio fe queftofia il 
modod inteftere intefo e deferitto da Ariftotile, eperchc 
vna parte delle fue parole, par che denotino diucrfa de- 
moftratione, deferiueremo quella che par che fene pofla 
cauare,acciò ciafeuno approui di quefte duequella, che 
più gli aggrada, o ne troui vnamegliorc. Percioche da 
quàto s è detto nella prima ragione (ciocche fi fugge l'in- 
tefTer per diametro i legni, per non li affaticare e diftrarre 

per 
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per il lungo, cioè verfo la parte che è naturalmente dalle 
vene diuifa,c facilmente verrebbe dalle corde fefla e par- 
tita ; mi per trauerfo e per il largo, par che fi caui che le 
corde fi deuino intelTere veramente a trauerfo cioè ad an- 
guli reti , comes'ufa nelle noftre bare funebri ; eflendo 
maflime che «nei modo deferitto di fopra farebbeno i le- 
gni dalle corde diftratti poco meno che fefufler pofte 
per diametro , &: i fori che per accommodarlc fi faceflc- 
ro nei legni verrebeno dalle corde logri tirati e diftratti 
talmente di fotto e di fopra , che fenderebbeno per le fo- 
pradette vene facilmente i legni. M à in quefta figura non 
foiofi fuggirebbe quefti incbnuenicnti, mà fi confume- 
rebbe ancor 
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molto manco 
quàtità di cor- 
de . con ci olì a 
che fe faremo 
il cóto per ef- 
fer le cinque 
S linee.ND.ÓH 
B M.CP.& EO 
ciafeuna tre 
piedi quanto 
e largo il letto 

s , . perla XXXIII 

del primo,faranno mite infieme piedi quindici.che fom- 
mati con la quantità delle due linee. RT &.S V. che fon 
ciafeuna piedi fei quanto è lungo il lctto.fanno piedi vin- 
tifette, e nell'altro modo habbiamo veduto chefeneado- 
peraua piedi trentaquattro. Mà fe vorremo inteiTer le cor 
dediametralmente, vedremo che bifognarà molto più 
corda che non fi lograin alcuna delle due fopraferitte 
maniere, llche acciò parimente fi ponga d'auanti agli 
occhi,defcriuifi la figura del Ietto, nella quale fieno intef- 
fute le funi diametralmente , e fia la lunghezza del letto, 
cioèillato.BC&.AD.piedifei come nell altre figure , e 
la larghezza di piedi tre , così nel lato. B A come nel. C D. 
e fia diuifo così il lato B CcomelA D.in tre parti eguali, 
dellcquali ciafeuna fia di piedi due, gli altri lati ancora 

ficndiui- 
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fitti diuifi in tre parti eguali,delle quali ciafeuna ila di vii 

.piede,talmen 
g tethefidifte- 
da la fune dal 
G.aHE.dall'F 
, all'. H. dall' A 
B alC. daJl'M. 
allM.dal.K.al 
H L.dallM.air 
l'.F.dallX.air 
E.dal. BalD. 
dal.K ai. G.c 
dall' H. ali /, 
nel collega- 

métoduquediaueftefuni Tene con fu ma più che nei mo- 
di fopraferitti. Pcrcioche eflendo il letto figura rettangu- 
la gli a- guli.B.A.C.D.fono rettifiche il triangolo.M CF. 
fard rettàgolo all'angolo retto è fottopofto il lato.FM. 
adunque per la propontion XLV1J. del primo degli ele- 
menti è tanta la potentia dell' FM. quant'èla potenza 
dell'M C. prefa infieme con quella dell' FC. cioè il qua- 
drato fatto dall'. FM. farà eguale ai quadrati ratti dall' 
M Ce dal.CF.&ciTendo per quanto s'è concedo, la C M. 
d'un piede e Ja.FC.di due^l quadrato della C M.fara d ui 
picde,e quello dell'.FC.di quattro ; i quali congiunti in* 
nenie ion piedi cinque,e tanto farà il quadra todcll.FM. 
la cui radice eflendo quali due piedi &: il quarto d'un pie- 
de , tanto dircmo,che Ila la linea.F M.&c a quella eflendo 
eguale ciafeuna. GE.HI.KL. feguira per la regola Arit- 
metica del foinmarccheinfiemefaccino piedi noue.Nel: 
medeumo modo ancora perche il triangolo. E C L, ha V 
angulo retto C. al quale è fottopofto il lato E L. feguita 
perla citata propofitione XLVil. che il quadrato tatto 
dalla linea E L. lia eguale alliriue quadrati che veneen 
fatti dalla. ECcdallaCL. brunendo noi fuppofto la 
CL. eiTerdi due piedi, eia. C F.diquattro.il quadiarodi 
C L. farà piedi quattro , &: il quadrato dell' E G lara 
piedi fcdici.chc infieme fanno vinti piedi, e tanto la- 
ri il quadrato delia. E L, la cui radice è piedi quattro 

JS c di più 
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cdi più quafi vnmezo piede, e per quello tanto è li lì- 
nea E L. alla quale per efler pari ciafeuna delle GK.HF. 

M I. feguita 

G F E , B 

~f 4* • ♦ 



perla ragion 
del fom ma- 
re , che in- 
fieme vnite 
faccino piedi 
di ciotto, che 
H aggiunti alli 
noue raccolti 
di (òpra farà 
piedi vintifet 
te.Mà perche 
il triangulo 

B C D. hi l'angulo retto. C. alquale è fottopolta la linea 
B D. fceuita per la propofition. XLV1I. già tante volte ci- 
tata, che il quadrato della. B D. fia eguale alli quadrati 
della B Ce della.C D.& eflendo già fuppofta la C D. di tre 
piedi e la B Cdi fei,il quadrato della C D.farà piedi noue» 
e quello della BC.trentafei, che. infieme raccolti fanno 
quaràtacinque, e tato farà il quadrato della BD la cui ra- 
dice è piedi lei e più quali tre quarti d*un piedetanto dfi- 
que farà la linca.B D.e per efler eguale à quefta.l'altro dia- 
metro A C.congiunti infieme faran piedi tredici e mezo, 
che fommati co li vintifette raccolti di fopra farà la forn- 
irla di piedi quaranta e mezo in circa- Hò detto, in circa, 
perche le radici cauateda i quadrati non fi fon pomate 
fcauer tutte precifamentc pure & integre per efler di qua- 
titiirrationalicome s'impara dalla dottrina del decimo. 
d'Euclide. Màfifon caliate con tanta di licentia , che più 
mjnuta e più efatta non fideue molto desiderare. Vedia- 
mo dunque,che fi confuma quafi quarara piedi, e mezo 
di fune muffendola diametralmente, eflendo che nella 
prima figara inteffuta à trauerfo fene fia confumari quafi 
piedi trentaquattro,e nella feconda folamente piedi vin- 
tifette. Ondcfi può manifeftamente concludere che è vc- 
do quanto dice Ariftotilc, che più funi fi confuma intef- 
fendol e fecondo il diametro. Si deue nondimeno auuer- 

tirc 
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tire, che nelle deferitte figure de i letti hò polio le lettere 
in tutte le diuifioni dei lati, (e bene Ariftotile non le mer- 
le in tutte ; percioche lui fa U demoftratione ih lo de la 
metà dei letti , qua fi che rìafcuno polli a rgu meritar del 
reftante per le fteflb 5 màio hò fatto la demoftratione e 
deferittione integra . Confettò bene il tetto della questio- 
ne edermi flato di tti ci 1 1 ili mo , mà è cofa certa che o vero 
Ariftotite intende vna delle demoftrationi da noi dichia- 
rate^ fc non intende quelle, quelle almeno concluderlo 
il propofito fuo fenza alcuna dubitatione. Percioche nò 
è meonuenientc che fi polli hauer la medefma conci u- 
(ione e dedurre da piùmezie da più vere caule, come 
fcriue Proclo e come può conofeer ciafeuno che habbia 
à pena gu (iato le difeipiine Matematiche. Molte cofe che 
dice vno interprete lopra la prefente queftione, e delle li- 
nee ipotenufe, & ancora che fi confuma tanto minor 
quantità di corde, quanto fono la A F.FB, UG K.K M. in 
neflun modo fi pofion accordare con la fententia d'Ari- 
ftotil e . Mà della prefente queftione fia detto à baftanza, 

QuefiioncXWL Cap. XXXI. 

PErqualcaufa ì legni lunghi fi portano fopra le fpalle 
piùdifficUméteda vnacftremità che dal mezaJcflen- 
do nondimeno il pefo lem pre eguale ? Forfè perche agi* 
tandofi il legno, òc eflendo tutta i agita non e da vna pai te 
impedifee maggiorméte il portatore, perche da tal vibra- 
tione il moto e in vn certo modo ritirato in dietro . M a 
ancorché il legno non ondeggi, e non s agiti, nondimeno 
auuicnc il medefimo, perche le ben non fi force c non fc 
molto lungo, nondimeno dalla eftremità fi porta più dif- 
fìcilmente j pcrciochele cofe che dirli cilmente s'ejeuano 
dalla eftremità, più difficilmente ancora eìeuate fi tra- 
fpo nano, mài legni lunghi più difficilmente s'inalbano, 
adunque più difficilmente li porteranno- J^a maggior 
propofitionc di queft'argume to vera, perche cosi nelf 
inalzare come nel trafpqrtarc yak la medefrna ragione; 
perche il legno dmenta licua per tutto nel medefimo 
modo, dalla qual colanocela difficultà che habbiam 

«al detta, 
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jietta. E anco vera la minore, perche difoprase dimo- 
(irato nella XVI. quemone,che quanto più i legni lonlù- 
ghi più lòn deboli , & eleiiati dall'tftremità ondeggiano 
maggiormente e maggiormente inchinano al ballo. La 
cagione è perche eleuato il legno perii mezo Tempre le 
ftie eftremità fi foftengono fcambieuolrnente in modo 
chcvna parte folJeua,& in vn certo modo fofliene 1 air 
tra. Percioche il legno diuien lieua , eia mano che l'in- 
alza o la fpalla che lo porta diuien foftegno o appog- 
gio, il quale fé farà porto nel mezo del legno , alino- 
ra ancor il centro fard nel mezo . Defcriuiamo dunque 
la figura ; nella quale U legno Ha. B C. il foftegno , o lpal- 
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li , o mano fia net mezo, oue è fegnata F.À. allhora , per 
che con la fua grauezza l'uno e l'altro eftrcmo B C inchi- 
na al ballo , vicn ancora per quefto medefimo fofoefo in 
alto. Percioche il. B. per efempio andando al baffo inal- 
za. il.C. Scinderne dal.C.chefccndeal baffoèinalzato.nò 
che nel medefimo tempo afeenda e di (ceda , perche que- 
fto è imponìbile, ma mentre ch'una cftrcmità s'affatica 
d'cleuare l'altra , ambedue infieme aggrauandofi &c ele- 
nadofi fanno quafi vn equilibrio , & eflendo, che dall'ab- 
baflarfi,e dal torcerfivno degli eftremi proceda la rauca 
di chi lo porrà è necefla rio, che quando non preuale alcu- 
na depreiììoneda qual lì vogli parte, che il portatore len- 
ti manco fatica, e perciò porti il legno più facilmente che 
le 1 inai zaffe o porta (fé tenendolo per vna delle eftremità, 
perche allhora tutto il pefo inclinerebbe al bado non ef- 
lendo alcuna parte d ello eleuata. Di forte chetai modo 
di portare farà molto faticoiò,perche tutte le parti del le- 
p gna 
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ano nuoceno eneffurra jioto^Takheid&cdo^tU^^ft' 
ciorc e minor prorx>fmone*che meraviglia ioarcol* cq- 
cWone che nafce da quelle farà vera? 

/^Hevuoldire/cncfervn tegri© a. altpccpefbócU poffar 
nelle fpalle fatà molto longo,ancorcrwrfi lottometfa 
la fpalla al mezo di quel lo, nondimeno fi porterà più dif- 
fidi menre che fefufle del medefimo pefo mi più coito? 
Percioche fé bene il medefimo legno peni mezo fi po». 
terà più fa cil mente che per le eftremità, ( come s'è d ime* 
ftrato nella queftion precedente) nondimeno portato an- 
cora inquetìo modo quanto lari piùlungo, con tanto 
maggior fettea conuerra portarlo. Forfè che diiqucfto ef- 
fetto è cagione il vibrarci ondeggiar che fa il legno,chc 
quanto è più Iungo;tanto maggiormente s agitano.&m- 
curuano i fuoi eftreroi,e tal vibrationcimpeducc molto 
chi lo porta perche oafeeda inclinar al baffo le cltremita 
checosì viene a premer maggiormente , dalla qMtpBt 
lìone derina *a fatica del portatore. Ma chei legni lunghi 
vibrino &c ondeggino maggiormente procede d 3 queito* 
che quanto il legno farà più lungo.tanto più le linee farà 
dittanti dal centro,e perciò con la lor inclinatione e gra^- 
uezza moueranno maggiormente.Sia per efempio alcun 

legno oblò- 
go'fegnato 

i. B AC. nel cui 

i \ r mesto fegna 

C A B toA.fipow- 

gala fpalla: 
perche dun<- 
queallhora 

quefto legno diucrrà lfeua,il cuifoftegnoo centro farà 
l' A. è neceffario che quanto più le linee. A B. & A C. faran 
divtanrì dalFA.dieiirriuouino tanto più velocemente , e 
procedendo il moto loro al ballo perla graùczza èc incli- 
natione, di qui è cheuerfo il baffo fi concitarà- maggior 
moto, e tali cftremità neceflariamente più fi «attorte»- 
no ali ingiù. Ma efsendo la vibratione vn certo tiaiìpor^ 
■ • • » mento 
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mento dannofo al portato re,non farà mcrauiglia fe quel 
legno. verrà portato più difficilmente- 

gtucftioneXXVllLCap. XXXUL 

QVal e la cagione , che coloro che fanno i Celomi » 
Cicogne vicino à i pozzi; per cauar acqua aggiungo- 
no al legno vn pefo di piombo o di pietra, ancorché il va- 
fe có il qual s'attenne 1 acqua fia graue pieno e voto. Per- 
che dunque saggi ugncnuouo pefo.elfendochcconmag 
gior difficultà s eleuino i maggior peG che i minori ? Ma 
( quanto appartiene alla prefente queftione; il Cclonio, 

0 cicogna cvn iftrumento di legno ritrouatoper cauarc 

1 acqua più. commodamentc, che da alcuni èai tempi 
jioftri chiamato Cicogna . Di quefto fi vagliono molto li 
Spagnoli e chiamanlo telona.Si compone in quefto mo- 
do; prima fi drizza a canto alla bocca del pozzo vn tra- 
ile , nella cui parte fuperioree dentto alla (ua groflezza 
fi commette vn legno a trauerfo più. lottile del tt aue , co- 
giunto in modo con vn chiouo anellato da ogni parte 
che con poca forza fi poflì muouereal baflò &c ali alto. 
e dalla banda vcrfoil pozzo che s'allontana maggiormé- 
te dal chiouo s'attacca vna certa catena di fcrro,nel!a cui 
eftrcmità fideue fofpenderil vafe o fccchia da attignere. 
Defcriuafi la figura di tal iftrumento. ACBDG. iltraue 
cretto fia il. CD. il legno à trauerfo A CB. accomodato 
neU'cftrcmità del trauc nel fegno C. in modo che fi podi 
facilmente muouer all'alto , &c al baffo. Il pefodel piom- 
bo, o del faflbfiail G. l'ufo di quefto iftrumento è tale, 
al luogo E. s attaca vn vafe e fi cala in giufo abballando 
leftremità.B.del Jegno à trauerfo e l'altra eftremirà, cioè 
l'A.inficmecon il foprapofto pelo.G neceflariaméte sin- 
alza,,<mando poi vorremo tirar fuor del pozzo il vafe 
piend acqua, tirando con poca forza la catena ,1'eftremì- 
tà del legno. A. per il foprapofto pelò s'abb?flfa , e f altra 
estremità fegnara B s inalza , òc aiutando la noftra forza 
nell'inalzarc, rende il cauar dell'acqua molto facile . Mà 
e(TcndoiIvafegrauee pieno e voto, fi ricerca la cagione, 
per la quale saggiugne nuoua grauezza per attegnere 

l'acqua 




quale quando mandiam giufo il vafe ftà in vece di mou£ 
te, &C il pefo che fi deue muouerc è il. Gj quando poi fi ti- 
ra fuor il vafe pieno al cótrario il pefo G. è in vece di mo- 
ucnte,& il B. infieme con il vafe pieno èin vece del pefo 
da muouerfi . il.B. s'a£Commoda.più dittate dal foftegno, 
che 1*. A acciò quando mandiamoli vafe abbatto, il pefo 
G. s'inalzi più facilmente , perche quanto la linea e più 
lungi dal centro, con tanto maggior celerità fi muoue,co 
medi fopra habbiampiù volte dimoftrato . Mà quando 
tiriam fufo il vafe pieno, perche noi col tirare porgiamo 
aiuto alla falita, con poca fatica il pefo. G.abbafTa la par- 
te. A. & inalza la. D.perciochefe bene 1A C. è minor del. 



CB.noridimcno la grandezzàdel pefo ricompcnfa affai a 
baftanza la brcuità della linea . Mi dirà forfè alcuno.non 
farebbe più faale calarli vafe quando il pelo. G. aoa vi 




fufler*fi deue rifpondere.che farebbe veramente più faci- 
le,mà parche l'opera del cauar acqua fi diuide in due tem 
pùdouendofi prima calar il vafe voto e poi tirarlo sii pie- 
no, èneceflario che non folo shabbia riguardo al man- 
darlo abbafso mà ancora a tirarlo fuore. Confcfso dun- 
que che il vafe voto fi calarebbe più facilmétefcnza il pe« 
lo.G:inà quando poi lo volefsemo tirar sù pieno duraré- 
mo gran fatica. E- dunque meglio con alquanta difficultà ■ 
mandarlo giufo.acciò poi fi pofsa cauarlo molto più faci! 
mcnte.perche è fempre bene pigliar vna breue fatica , ac- 
ciò per quella poi'nelia fatica grandiflìma pofiiamoha-; 

uer 



ner riguardo alla noftra commodità ; liche auuiene circa 

I ìftrumento da noi defcritto , clsendo che prima poco ci 
nuoce.il pelò G.nel mandar al bafso il vafe voto , perche 
adoperiamo vna lieua lunga , elsendo più lunga la linea. 
C B.che la G A. ma ci farà poi di grand iflìmo giouamen- 
to quel mede! mopefo quando catiaremo il vafe pieno. 
taLhefc riguardaremo feparatamentc quefte due parti 
dell'opera cioè il calare, e l'inalzare il valo,ècofa chiara, 
che il pelo G. rende la prima alquato più difficile e l'altra 
molto più facile c commoda. Ma Ce le confideraremo in- 
fieme congiunte , e riguarderemo tutto il negotio del ca- 
lure 1 acqm , farà neccfsario , che così confettiamo , che 

II faccia molto più commodamentc. 

Quepone X XVIII I Cap. X XXIII I. 

ONde auuiene, che quando con vn legno , o con altra 
firn il cofa due huomini portano infieme il medefi* 
mo pefo , fe non è tal pefo porto nel mezo di loro come 
nella figura fi vede al fegnoC. il pefo D. non fono aggra- 
uati egualmente, màfente maggior fatica quello à chi 
tal pefoèpiù vicino ? Forfè perche il legno diuiene vna 
o più tolto due lieue, il loftegno delle quali c il pefo por- 




O tato 



T**K**F \^tSt VELIE 

rato , l'cftrcmità loro fono le parti del legno ▼olrei f por- 
tatori, dei aitali vno è in vece de! pefo che deue muo- 
uerfi con U lieu3,raltxo in cambio del mouente. Sia dun- 




que nell' efempioil legno AB. & il pefo satta echi alfe- 
gno.C. cioè più vicino al B. e fiail pelo D.i portatori fie- 
no. A &.B. è dunque l'AB.in vecediduelieucil loftegno 
delle quali porto fozzopra farà il. C. il mouente in vna 
deilelieueèrA.il pefo da muouerfi il B. Nell altra lieua 
poi il mouente e il B. la cofa motta è l .A. elTendo ambe- 
due premute & aggrauate, &c infieme premendo &ag- 
grauando ambedue. Perche dunque vna linea, quanto 
più fi dilunga dal centro, con tanta maggior celerità e fa- 
cilità fi muoue.il portatore, come motor della lieua , ele- 
uarà in alto la parte A più facilmente,e perciò maggior- 
mente deprimerà , & abbatterà il.B. e maggiormente ag- 

J;raueri il portatocene non farà abballata & aggrauata 
eftremità A. dal mouente. B.perche ambedue ( com hò 
detto I ivalzano,e perciò è neceflario che ambedue fieno 
aggrauare, e premute Mà quella alzerà più, cheèpiù 
lungi da! fofteg no, e perciò maggiormente premeri &c 
aggraderà l'ai tra. Ma (e il pcfofuffèin mezodiloro, la fa- 
tica farebbe di una per cgual portione,e tanto alzerebbe, 

cfa- 
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e farebbe aggrauató lune quanto laJtroj perche ambe- 

r " i^°TK d,ftatl P er «8" afe <Patio dal ceniro egualmen- 
te aIzarebbeno,e pereto fentirebbeno da tal deuterone 
panatica, e I uno diuerrebbe pefo all'alrro nell'ifteflk 
maniera . Ho detto, che l;A B.è in vece di due lieue , per- 
che fe bene in verità è vn legno folo , nondimeno non hà 
quella rag.oneoproporrione della medef.ma licua quS- 
dol A.muoue & .I.B.è monache perii contrario quando 
ilB.muoue&è moITolA. Ma fe alcuno dubitali, « per 
eflet i pefo più vicino ad uno de i portatori, li pareiìe che 

tó?S° dcUCfle ftft n"ggiorfàtica,pcrche eflendo 
il legno AB.graue per la fua inclinatane e podetofiri bi- 
fogna cheaggraui, e maggiormente aggrauarà ouella 
parte che è più dirtantcdal foftegno . Si dcf.e ^ riftonde e, 
che nel portar d legno con il pelo appefo e neceflWche 

, rKn r,preUaglin< i a,la indinationee grauezza natu' 
raic del legno.e perciò più fi deue confiderar il moto vio- 
lento che J naturale , eflendo che quello preuaglia . 

Queflionc XXX. Caf. XXXV. 

CHe vuol dire, che leuandociin piedi , tutti facciamo 
con lo ftmeo e con la cofeia , o con la cofeia è con d 
petto vn angui' acuto , e non facendo cosi mai ci ou 
mo leuar da federe ; Forfeperche " equS ■ ,„ ógn° £ 
tf^ffitSEES "? pCrche '«gulotetto ca 8 néu^ 
tutfe le cofe X?£ SSSSW c "gio" di quiete,pcr-che 
tutte le cole, chefon porte nell egualità degli ansuli loro 

feoTcne Si e a n Ò ' a , mete ' a 4'° retto C e t««i 

tilt éPi acmf t 55 S aCUt ' e . gh ° ttufi - non ' on e S»ali a 
tutti gn acuti & a tutti gli ottufi. In modo che ouanti dìù 

S 8 fi ÙrlWTf"" 0 * MÌ a V< * U fi 8'" a folMa^a ,óp u 

o come fono /H a:C ^ qUC - ft ° " 1 or P° cl,bo ° <3» a ^ a " 
to come lono ì dadt e molto còueicte e atto alla cmiete 

P^.qual «g.one Ariftotile nelle Morali a Nicomacò 

aflìm.gha il virtuofo al cotpo cubo , perche fi tomi auc- 

fteflTm P anfeTfem^ ^f™ qUaI fi Wu mod°o ne'lf.- 
iteua man età lempre fi ferma e toma alla ouierr ™<ì 

ancora cht rifplendc per le virtù agitato iì, Jjuàl fiVogli 

0 r modo 
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modo e mandato fozzopra dalle mani della fortuna nclF 
equità dell'animo Tuo fi ripofa fi riuolge nella Tua virtù,8d 
èqueli ifteflb di pnma.Oltre à quello 1 Pitagorici allegria*, 
rono al fuoco la figura piramidale, & alla terra per la Tua 
fermezza Se immobilitala figura cubica. No lenza cagio- 
ne duque efiendo l'angulo retto angulo di quiete o'ftSdo 
noi ritti q fedendo corfituiremo nella fuperneie delia ter- 
ra anguli retri, ma nel drizzarci poi, perche itd rizzarli è 
vn certo moto mutaremo gli anguli retti in acuti. Fori e 
che di più polliamo afiegnar' di quello effetto vn altra 
cagione , percioche è necelTarrio che colui chellà in pie* 
di fia tutto per pendi colare alla terra,e bifogna che quan- 
do alcuno fi farà leuato su habbia il capo &i piedi nella 
medefma linea perpendicolare Ogni volta dunque» 
che alcuno vor rà Jena rii in piedi è neceiTario, che diuen- 
|i retto mentre che fi leuasùjperchenel tempo c! e prima 
feieua non hiueua i piedi ,e l capo nella medelma li- 
nea perpe ndicolare al|a terra, perche in tinti quelli ch« 
ftannoa federe è nccefsario , che 1 petto e le gambe fieno 
fcncediuerfe, e fra di loro equidiftanti , e per oueiro i pie- 
di , e l capo lono in linee di- 
uerle.. Quado dunque alca- 
noli vuol leuar da lederete 
drizzarli in piedi , è necerTa* 
rio che i piedi vadino nella 
medelma linea perpendico- 
lare lotto ! capo.Diicgnifi la 
figura, nella quale ir petto 
mentre ftiamo a federe fia V 
A B ; la cofeia iLB C. la gaba 
i*CD il capo l'A.i piedi il. Di 
efonol'ABcl CD. equidi* 
ftantt, e FA B. inficine con 
il.BC.coftituifce ne cffaiia- 
mente vnangnlo retto, e co- 
sì il. B C. con il C E>. mentre 
che alcuno fiede come s'è 
detto. Perche dunque qua- 
do (Uuemo in piedi farà ne* 

cetfario*. 
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<effario; i chehabbiam©'i piedi !>. fortoil capo, ÀjÉa cTibi* 
fogno ch< métrexi luuiaifioin piedino poniamo il. D. lot- 
to i'A. oucro l' A. fopra il. D. perche altrimenti nojn fi po- 
trebbek'ndurre quefti <Sué pantiinvrm mctJciirià retta, 
linea perpédicolarc al terreno come habbiam detto che 
biCbgnafare.Sèdttntiuéil D. cioè i piedi ii porranno netl* 
F.a piombo lettori! caponi! lari fattoi angui' acuto dal- 
lo ftinco.CF.edallacofcia. BC. ma lei' A. cioè il capo fi 
porrà nell E. cioèilìbpcail D. parimente hauremo vn an- 
gui* acuto: coftitbitDiial petto . E B^infieme con la cofeia 
B C.il che^ biiognaua dimoftrare , perche altrimenti mai 
a potremo leuarin piedi come èmanifeito. 

0 trilione XXXI. CaP.XXxyi. 

PFrche più facilmente fi fpingono , e muoueno le co- 
fe mofle>che le fermc?come auuiene in \ n carro che 
mentre fi muoue, piò facilmente far£da alcuno agitata 
e continuato il moto fuo.chenori fi dirà principio a! fuo> 
moto ftando quello in quiete & in ripofo . Forte perche è 
cofa difficihrìima muouere quel che li muoneo hà incli- 
ti atione in parte contrària -, perche fe bene la potenti» del 
motore è più valida e vehemente del moro contrario o 
della contraria inclmatione,nondimeno, perche fi fa cer- 
ta refiftéza e repulsone, èneceffario chei'impetoo'el mo 
«ente fi ritatdi I Perche non folò diciamocene fà refiftetr-' 
za la cola che fi m uóue al contra rio di quel che il mouerv 
tela vorebbe fpirig'ercmà ancora che fà renitenza ftartdo» 
ferma, percioche contralta coi mezo della fua inclina- 
tioneo gTauczza , ancorché non preuaglia Ma la cofa- 
© che di già fi muoue* ouero hà inclinatione à quella 
iftefta parte,verfo la quale è ibi pinta , perche fa il mèdef- 
mo.à che è aiutata & incitata da quel che fpinge, aiuta ih 
motore e rende il rrtoto mólto più racik,pcrche in qnefto» 
modo la cofa mofla dal mouimentoo dalla mclination; 
fua aiuta e conferma il Vigor del moiìente,*come perii eó> 
trario'ftado ferma o mOuédofi in parte contraria fa mag- 
gior reiìftenza; p er la qual cagione più facilmente^ cóm* 
Eabbiarodetto) mouiamo tutte k cofe vcrfo la parte alla 

quale 
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quale hanno inclinatone , o moto proprio * e perciò con 
manco fatica molliamo le cofe già mone, che le ferme. 

Questione XXX IL Cap.XXXVIl. 

ÀCciò più chiaro fi comprendali fènfo della trfgcfi- 
mafcconda qucftionc, fi deuc notare, che fono fiate 
molto diuerfc le opinioni de i Filofofi intorno al moto , o 
trafportamento naturale,e violento delle cofe,che fi muo 
uenodoppo che fi fono (piccate cdiuifedal motore. Ne 
li troua chi dubiti dei-principio del moto loro , perche fi 
muoucnopcr forza eftrinfcca , o dal generante o dal re- 
mouenterimpedimento , o da quel che violentemente e 
per forza le fpinge . Ma poi che è cominciato il moto , ef- 
fendo da quelle ieparato il motore eftrinfeco, non è leg- 
giera dubitati oncin che modo il moto vada continuan- 
do: peroche nel moto naturale, per efempio nel faflb che 
difcende,alcuni credono, cheallhora il faflofimuouanó 
per forza intrinfeca o naturale o accidentale, ma eitrinfe- 
camente da cofa che rimuoua limpedimcnto, ouero per 
opera del Cielo odi guai fi vogli altra cofa. Alcuni dall' 
altra parte fi fon perniali , che il faflò feparato dal primo 
motore, fi muoua da forza intrinfeca e domenica, la qua- 
le per fe fteua dia fine e perfezzionc al moto . Altri final- 
mente (ài quali ancor io m'appiglio J giudicano che fi 
muoua per forza intcriore, la quale non in tutto per fc 
fletta, mi per accidente dà perfezzione al moto , cioè per 
il mezo traiparentcpcr il quale è trafportata,& ogni refi- 
ftcnzache gli fia fatta le vien fatta dal mezo. Perche il 
fa !To,o altro firmi corpo naturale non contiene dentro di 
fe familiare, o interna refi ftenza,e(Tendo gli elementi dei 
corpi mifti vniticon fomma concordia. Perlaqual ca- 
gione fe naturalmente fi conce.de/Ie il voto non fi darebbe 
mouimento ma vnafubita e repentina tralmutatione, e f- 
fendola renitenza della natura,e della ragion del moto. 
Mà non appartien punto al negotio noftro prefente trat- 
tar del moto naturale , Quanto al violento hanno credu- 
to alcuni che il fafib tirato in alto o da banda, lubito che 
u fpiccalTe dal tiratore, dall'aere che impctuofamente lo 

feguita. 
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fegnita,( acciò non fi dia il voto tanto odiato dalla natu- 
ra ; fempre dì dietro fufle fpinto, fin che tal acre concita- 
lo non poteflTepiìi muoueraltr'aere. Perche nel tirare il 
tiratore con il falTo rompe l'aere , il quale fcacciato dalla 
cofa tirata poiché dal tirators'ediuilà ipinge nuouo ae- 
re $ & anco dalla parte di dietro , acciò non il conceda il 
voto, l'aere aiuta l'impulfionce fpingela cofa mobile cd- 
tin uamente, finche nel lui timo, perla troppa feparatione 
dal primo mouente, l'impeto s'indebolifce e diuien lan- 
guido^ finalmente inficine con I impeto. ancora l'impul- 
fioncc la forza dell'aere manifee. Quefta opinione non 
ha molta forza, perche no balla, che! aere di dietro lpin- 
gail precedente, ma bifogna che il fatto fteflò da qualche 
cofa fia fpinto, peroche l'aere , che dicono efier concitato 
i far impeto di dietro, fola méte per rimuouer il voto em- 
pirà il luogo, e non farà forza o fpingerà punto non elfen- 
do fpinto da cos'aldina . Benché non potrebbe mai elTer 
vero che l'aere in qucfto modo fi cócirafle per la djfficul- 
tà della fub'ta mutatione, come fi può dimoftrar otti- 
mamente. con li argumentidi Lucretio quando ragiona 
del voto . Talché bifogna dire, che il faflo gettato e tolto 
via l'impedimento per le fteflò fi muoue, e nondimeno fi 
muoue per mezo d'a'tri.cioè per l'aere, perche è chia rino- 
mo da quanto riabbiamo da Ariftotile, cosi nel primo 
del cielo alla LX XX Vili, particella, come ancora nell'ot- 
ta uo dei prinapii naturali, che le cofe mode violeatemè*- 
te diuengon quafi per fe lte(Te mobili. Onde fi deue auuer- 
tire.da quel che dice Simplicio fopra il fettimo dei prin- 
cipi? naturali all'undecima particella, che Jagrauezza , o 
po^.derofiràcdi due forti, vna chenafcedalla natura del- 
la cofa l'altra chiamata fuperficiale, edai Greci 
li quale non èalrro,che vn cert'impeto non durabile il 
quale ouero s' introduce nella cola fteffa moffa per im- 
peto oroprio , onero v'è impreflò da motor violento, per- 
cioche il faflo mentre difeend e diuenta continuamente 
più veloce, ikhe procede perche dal moto fempre a cqui- 
fti maggior pelò cioè ponderofità fuperficiale, percioche 
inbitorhefi pofa Iaperde.il chenoninteruerrebbefe tal 
pefo fufTe contenuto dentro alla natura del laflò . Il fallo 

ancora 
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Ancora feda]] a violenza d'alcuno è tirato ri cene in Te vnt 
certa ponderofità imprefla in lui dal tiratore > la qual né 
è altro, che vn certimpeto accidentalmente preio , per il 
quale fi muoue violentemente , come per fé fteffo fi mo» 
neflCj fin che tal impeto diiùcn languido &: a] fine fuani- 
fee , fi come ancora afferma Simplicio della natura del 
caldola ,qua! iimilmenrediceeflerdi due foni. Edi più 
Alellandro Arrodileo afferma, che quado le cole lanciate 
o tratte fi muoueno,allhora preio forza da chi le traffedi 
uengono quali motte da per le fteue,e quella ponderofità 
o 1 egg ier ezza fu per fi c i a 1 e non è 1 a fcia ta diuen i r di u tu rn a 
jO perfetta , perche la forma della eofa che paté, cioèvU 
ponderofità naturale fa reiiftenza,e prohibifee chenó vis 
imprima perfettaméte& interiormente.Onde fubitochc 
la vera ponderofità natiua del lattò , con l'inclina tion fua 
fupcra l impeto che v'hà impreflo il motore cefla di muo 
uerfi violentemente, e fenc và ver lo il centro di mouimé- 
to proprio a Ma forfè nò fatto troppo lunga digrefiioney 
iebenle cofedette non farann'inutilià comprender il fen 

10 della prclentc queftione; la quale è di qucfto tenore . 
Per qual cagione le cofe che fi tirano e fcagliano come 
ioni làffi celiano di muouerfi ? Forfè perche la forza, che 

11 fpingefinifce, cioè l'impeto impreflo nel faflbda quel 
che tira fi rermina , e fuanifee . 11 che può auucnirc o per 
larefiftcnza che da qualche impedimento fi faccia o per 
la ìncljnationec grauezza propria della cofa tirata, la 
qual cominci per fua natura à preualere &c eflerjpiù. vche 
mente dell'impeto o ponderofità fuperficiale eltrinfeca- 
m ente ira pretta. Perche mancata quella imprcfsa forza, 
farebbe inconueniente cheì falso gettato o raggirato, 
quali dubbiofo non terminafseil moto. Perla vittoria 
dunque della vera natiua ponderofità contra 1 impeto o 
grauezza fuperficiale, nafee la quiete cccfsation del mo- 
to nelle cofe (cagliate o lanciate, 

Quejìione XXXIII. Cap. XXXVIII. 

CHe vuol dirc,che le cofe fcagliate,come perefempio 
i fafiì, doppo che fi fono fpiccari da chi li tira, ancor- 
ché 



che il tirator non li Teguiti , nondimeno vanno di moto 
violento § fc ben cotal moto non gli è proprio o naturale? 
Forfè perche, ( com'habbiam detto nella queftion prece- 
dente J il tiratore nel principio del moto introducendo 
nel fafso vn cert ìmpeto, fa che il fafso quafi per fe ftefso 
mobile di ("cacci l'aere fuccefiìuamctc fin che all'ultimo, 
per la refiftenza che fa fin clinatione e propria pondero!!- 
tà e necefsario che quell'impeto fi debiliti di modo , che 
la ponderofiti del CxCso, con la fua indinatione inclina e 
preme più che non può violentare la potenza del tirato- 
re con l'impeto fuperfìcial mente impreco nel fafso. Il 
che più mani feftamen te fi può conoi cere per le cofe det- 
te nella precedente q ueftionc , perche, e quefta, e quella 
conuengono molto tra di loro, e perciò intorno alla prc- 
fente non ragioneremo più à lungo. 

Qutflione XXXÌ II. Cap. XXXIX. 

ONde procede che le cofe o molto grandi o molto pie» 
colc,o molto graui , o molto leggiere non fi poflòn 
trar lontano • mà bifogna, che habbino nella mifura vna 
certa conuenientia con chi le tira? Forfè perche è neceflfa- 
rio che la cola (pinta contratti à quel che la fpinge. Per- 
che fi deue auuertire che apprefib i buon filofofi bifogna 
confeflarc che tutte le cofe che muoueno , mentre che 
muoueno altri ancor efle fien motte, il che nel moto fe> 
condo la qualità è vero fe non mancano alcune circuiti- 
le che vi fi ricercano . La prima è chela cofa mouen te e 
la motta conuenghino in materia,come habbiam da Ari- 
(rotile ne i libri della generatione. Secondariamente fi 
ricerca vna certa e determinate lontananza trà la cofa 
moflfa e la mouen te, perche tutte le cofe naturali hanno 
vn determinato inte mallo , dentro alquale poflbn far gli 
ofHtiì propri) e le operanoni loro . Per la terza circoli an- 
za è ncceftario , che s'interponga qualche impedimento. 
Per la quarta fi ricerca con tra ri era tra I motore eia cofa 
moda ; e finalmente bifogna,che l'azzione fia rcalc,e non 
(per chiamarla così) fpirituale , perche la viftaè moda 
dal colore^ cfla non muouc il colore. Se dunque tutte 

P quefte 



<Jucftc cofc faranno in efsere , allhora fari rtccefsarió cito 
n e l moto fecondo la qualità fi faccia rcfittenza,o ( per co- 
si dire ) vna certa reattione . Mà quanto appartiene al mo 
ro locale, per efempio quando còmanofikaglia vn fafso 
è necessario che fi faccia refiftenza non quella che chia- 
mano priuatiua, come credono alcuni , ma quella refi- 
ftenza che per altro nome polli a m chiamar forma della 
cofa,e che e dalla cola interiormente contenuta , la qual 
impedifee che la forma imprefsa dal motore operi,o (ac- 
cia l'offìtio fuo. Per efempio tirando vna pietra Ja refi- 
ftenza non e altro in tal cafoche la forma della pietra, 
dalla quale l'azzione del tiratore viene impedirà, ène- 
cefTano dunque, fe non mancheranno le circuftanze eh' 
hàbbiam dette, che in ogni mouimento ila la refiftenza, 
che è della natura del motoja qual rimoisa non fi fareb- 
be moto mà vn trafportamento [repentino. Tornando 
dunque à propofito diciamo che douendofr tirar la pie- 
tra bifogna che la forza del tiratore luperi l inclinatione, 
e grauezza della pietra^ perche fe la ponderofità della pie 
tra, con la fùa fmifurata mole efcedefscla forza del tira- 
tore ali hora n on cedendo la pietra non potrebbe efser ti- 
rata. Mà fe pe r il contrario la cofa che fi deue trarre fufse 
talmente piccola e Heue, chenon potefsc contraftareo 
far refiftenza, farebbe neceisario che non fipqtcise tira- 
re . Perche dunque deue il pefo da trarre neccfsariamen- 
te e cedere e contrattare, non fi deue tor tanto grauc che 
non pofsa cedere ne tanto lieue che non polsa contrafta- 
re ; che fe per la propria grauezza non cedefseo per la leg 
gerezza non contrattale, non fi farebbe impuhìone o 

troietrfone alcuna . Bifogna dunque nella mifura vna 
erta connenientia trai fa/so da trarre, el tiratoredi mo- 
do che'l fafso non ila così erande che non retti fuperato, 
ne così piccolo che non faccia refiftenza. Forfè che fi 
può di queft effetto addurre ancor vn alrra cagione. Per- 
che fa cofa trasportata ,ètrafportata tanto, quamatiao 
^acqna hanrà nfofsa con la fua grofsezza , &c ènecefsario 
the le cofe che non pofson efser mofse, manco poffin 
muouere l altre,ma le cofc molto fmifurate non fi potran 
no muouere adunque manco potranno muouere l'altre 

ofarfi 
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o fatti dar luogo nell'aria ,o nell'acqua. Lecofe molto 
piccole poi in neflun modo per la lor piccolezza poflon 
muouere. Adunque le cofe molto grandi.c le molto pic- 
cole fono come immobili: perche quefte nonmuoueno 
cos'aldina, e quelle non fon moffe punto, come più fàcil- 
mente fi può comprendete da quanto ( facendoci da al- 
toj riabbiamo detto di (òpra ragionando della reuftenza. 

Queftione XXXV. Cap. X L. 

QVal èia caufa chele cofe agitate etrafportare nelle 
vortici o reuolutioni dell' acque tutte finalmente 
fivedon peruenireal mezo > Son forfè di quefto effetto 
molte cagioni . E prima perche ogni cofa che fia trafpor- 
tata ha grandezza e pelo.èneceflario che effondo tra (por 
tata qual cofa dalle vortici dell acque le cftrcmità di 
quella fieno portate in due circoli vno maggiore l'altro 
minore. Mà perche il maggior circolofi volge attorno 
più predo che'l minore , feguita di neceffita , che fe per 
e (empio nelle vortici dell'onde farà trafportatovn fatto, 
efièndo vna delle fue cftremità dal maggior circolo di* 
ftratta più pretto, perciò trafuerfalmentc ha fpinta al cir- 
colo minore. Mà perche fempre il l'affo hàla medef- 

magrofiezza, lìmil 
mente allhora nel' 
ìfteflomodo le fue 
eftrcmita (aran t ra- 
po i ra te in due cir- 
coli maggiore e mi- 
norc.e di mie nodi- 
ilratto dal maggio- 
re 1 ara I pi nro al cir» 
colo più adentro, e 
così (uccelli n amen 
te e fempre, fin che 
fi ridurra nel mezo 
ciocalcctro di tal 
circoli. Deferi u in- 
fi molti circoli cir- 
ca i 1 centro. B ctìa 

di.. Fa la pie- 
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da pietra. A. della'quale vn efhemifà tocchi , per èfem> 
pio il primo circolo, e 1 altra il terzo: perche dunque il 

primo circolo è ra- 
i pi to 1 1 con celetàcà 
mirabilcla fup'eri© 
re eftreraità della 
pietra farà diitratat 
e (pinta à i circoli 
interiori, cioè al fe- 
condodi Quella fy 
gura,talche ancori 
1 altra eftremità ,» 
che tocca ua il cenr 
70 circolo, perche 
anch'efla infieme? 
con rutto 1 fallo è> 
("cacciata toccherai! 
quarto di poi di no. 
no, pctchcil fecon- 
do, circolo èraprtoipiù pretto degli altri più interiorità 
iuperiorc tftrenrità della pietra farà cacciata indentro, 
cioè al terzo cerchio, e però l a ltra eftremità chetoccaiu 
il quarto, a n cor ella madata indentro toccherà il quinto; 
ecosì dobbiam dire che interuenga. di mano in mano, 
fin che ti centrodel fallo diuyenga. l'iftedb col centro de ì 
Circoli .: Forfis che può cfser ancor vn al tra ca tifa , percio- 
che hauendotuttii circoli che fi fanno nelle vortici dell'- 
acquo vn centro comune, che è egualmentediftantc dal- 
la circonferenza di tutri , feguita che la pietra agitata ia 
quelli femprc ancor efsa,muouafì in qual fi vogli circolo» 
fia dal centro equidiftanre,&:;cfsendo lottato ola quiete 
fine e termine d ogni moto,&: il centro luogo e fede com- 
modiftlma ddla quiète, è conuenicnte cheli come di 
tetti i circoli che riabbiamo detto è vno dei principi i il 
eentro loro,dic il lor mouimento nel centro ifte(k>,come 
x\ 1 iiogo d t q ui ere, co m m odamen te Uni fca e term i ni ; così 
ancora tutto citici che nei lorógiri è trafportato. cfsendo 
la quiete fine d'ogni trafportamcnto, e facendo fi nel cen- 
uo il fine d'ogni moto circolare, ragioncuolmcnte in viti- 
•l ma 



ino'peronfcàakccfttroi Mà que1ta*atirac;foi ftptù toflo 
apparente-, c probabi leene veri. Finalmente iene può 
fender vna terza ragione, percioche non fi mnoue il mag 
giore e minor droolocon la medeima cderità, clfendo 
<ruelh ^ottieniti arca t rficfsocentro , mà più: pigramente 
fi raggira il minore abbracciando etqalcorrendo in tcai- 
póeguale minor inteniallo . Onde fegufea qheicrcoic agi- 
tate nei decori maggiori (èconla propria, inclinarionc e 
gramezza rararmotaTrafiftenza al trafportamciiÈodcl cif 
cola che le trasferire, chenohpoflin più efser raggirate 
Con ranta^deritavpafserannoài circoli minori, cioè a 
tjuetlùpiù! adenrro; de squali poil'm feguiril moto più ta> 
db . Addnque nelle vortici: dell'acque, accioche alcuna 
fcofa.come latcbbevnfafso , lì muona col mote di onet 
drcòli.fe benb il l'afta conia fuagranezza inchina ai baf- 
fo, e contraltari trafportamentO'dei daotì r per la viole- 
za dett acqua girata attorno, e necefeario die LìncUnati*- 
ddlaftoóucro: la fua.natitfa ponderohtà fia per tal vener- 
mentia talmente fuperata, che non potendo remtere-u 
traporti ctrcolarmentefecpiid^il' moto dell acqua . Mà 
perche ogni traslation violènta è necefsàrio chefinarmc- 
tediuenghi lànguida ( Libito Che il fàfsoròn il proprio pe- 
fohauri cominciato à fuperar la forza del circolo nel 

?[ualeera trafportato^ouero ànon efser rota Lmerixé lupe- 
àroefoprttfatto, allhora* come preterendo contralta e 
réfffte.è pérdò non agguagliandola velocità: dì queteir. 
colond quale 6r* traportatOjdiuenutopiùtardcnecefsa 
riamente fenahdctèirtpiu. tardo circolo, il quale nópuò- 
efser degli èfterion, percioche fef falso con la- t ua inclina- 
rióne e pero pr eu'aleua e foprauanzana in tardanza la ce* 
Ieri ti del circolo dtprima,eperò fene rmtrua.moitomag 
tormente fuperarara velo itid un circofo maggiore, la» 
' ìalc èfenzadubbrotantopiùprefta evhememe,» i qua 
J maggior circolo lì troua. Aduncroelt faflafi trasferirà 
ih vr* mmore &: interior ciFColo.irrfiemecortil quare poc- 
f atoSimmèdia re che c*er fìfteffa cagiorre,con. l inci inatio- 
n,e c^pondérofltà Al* haurà foprauazaroirrta«laza la cela 
t |ti avquefto circolo, trapalTerà in vnO più ingpfto e piò 
ta rdò e còsi dicccmuam€te , finche farà pucmiro al mca« 
. •. ti za 
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xo,oue fenza alcuni refiftenza là ina ponderofità refi ari 
pienamente vittoriofa. Adunque il faflo agitato nelle vor- 
tici dcll acqucelTcndo che igiridiqudlcdiucnghin lem- 

Iirc più languidi,eflo con la Aia ponderofità che è (emprc 
a medcfma»fenipce maggiormente foprauanza; e quan- 
to maggiormenrc prcuale lafciando la celerità pi ii vene- 
mente lene parla alla manco veloce, cioè ài circoli che 
fon più adentro 3 fin che totalmente vincitore , pcruenu- 
to ai mezo tenz' efler impeditoti prcuale della propria 
grauezza: pcrciochc tutte lecofe s affaticano e sforzano 
eh non efler fuperate, màpiùtofto di vincere. S alcuna 
cofa dunque è trasportata e raggirata ndle vortici c ra pi- 
di giri dell'acque panando à i giri più a dentro, con ragio- 
ne il ferma finalmente; e fi pofa nel mezo di quelli; il che 
btfognaua dimoftrare . £ certamente queft a tersa caufa» 
«neper vltima h abbi amo arrecata folue manifeftamétc 
c perfettamente la prefente queftione. la prima e patinia- 
te certiifima , fe ben la feconda non è forte molto fecura, 
ne di molto valore. 

Qiiejìiom XXX VI. ultima aggiunta 
daltradottort. Cap.XLI. 

SArà forfè alcuno, che hauendo letto in queftolibro, 
che le forze degl ifìrumenti Mecanici fi riducono ài 
principi! aucgnati da A riftotile.dubiterà di tal verirà,non 
vedendoui ridotto da quefto Filofofo , ne come vi fi pofc 
fa da gli altri ridurre rifinimento della vite chiamato 
Coclea, che è de più mirabili de più gagliardi & adopera* 
ti iftrumenti che fi trouiuo , con il quale è opinione , che 
Archimede per le mani d un fanciullo , facetfc tirar quel- 
la naue carica in fecco e per il mezo di Siracufa . E potrà 
creder alcuno , che la queftionc appartenente alla vite fi, 
fia perduta inlìemecon molf altre, vedendo quefto librq 
tanto lacerato dalli fcritrori e dal tempo • Altri diranno* 
che nel trattar delle fcitalc Ariftotiie vplfe intender anco-, 
le viti , effendo* che così quefte , come quelle s accom- 
modanoquafi nell'ifteffo modo,efi girano per forza di 
licuc.Di piùilnomcdifcitala (comete accennato nel- 
la nona 
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-fcrnoha queffionéJ viene da vtia foiw d'elle òtrrfer*, 
che riauéùoho i ^tt<fetìctn<^il>C|fdaoh^coraqaarra Gd- 
lio auuolgeuincV avite in vnrittiKÌroaft©o battone roto- 
lo vna liftadj ^<oi!àteòko'-ft»eaiiridi^odo^ccdife- 

3 ; :,:TMipnVi? .ciou o7Li. f ciq 6'e amo) o, omt ais ; n£o *ì.ji 




gnato in quella figura A B.e vi fcriueuon (òpra per il lun- 
go del legno l'intento loro, il che Tatto luolto il quoioil 
mandauano à loro imbafciatori,o capitani a (Tenti, i qua- 
li inftrutti prima haueuon feco vn altro Uaftone della 
medefma grettezza , &: auuolgendoui il qnoio leggcuon 
lo fcritto, il che non lapeuon faregli altri à chi tal quoio 
filile capitato nelle mani hor per hauer queft'epiitpla co- 
sì auuolta fimighanza con la vite,c chiamandoli SQTala 
farebbe la cognettura veriGmile>le il modo di ridptle (ci- 
tale al circolo, fuflTe badante à ri durui anco la vite 5 ifchc 
non effóndo refta il defiderio d'intender in che modo vifi 
poflà ridurre. Per dar dunque vn (aggio del libro ,che'io 
vado mettendo infleme (opra le machine,& acciò chi ieg 
gc il prelente,r on refticon tal dubitatione,hò giudicato 
non efler fuor di propoli to aggiugner quefto capitolo , e 
inoltrar in eflb come facilmente ancor la vite fi referifea 
alla Iieua, 6c al circolojilche coni prelo potrà ognuno per 
fe fretto con il medefmo modo ridurui ancor la triueUa o 
fucchiello , la lega , la pialla il trapano i ferri del' torno li 
fcarpelli e molt altri iftiumeti MecanicL Spero cóTcguire 
l'intento coni aiuto e conl'efempio, che mene porge 
la bell'opera Mecanica del gran Guidubaldo degl'illu- 
irrifs. Marchefrdel Mótcnella quale fi vede vna ingegnp- 
la vnione,dcirEccelentiilimo Com mandi no, d'Euclide, 
.d'Archimede,di Pappo,ed'Ariftotdeiftettò r Mà per iegui 
.tare bordine e la via d' Ariftotile, permododi queUionc 
ricercare» perqual caufa così piccolo indumento com , eia 
vite habbia forza di folleuare e tirar peli tanto fmilura- 
ti i la qual queitionei'arà iubito fciolta da chi compren- 

^ deri 



derà chett vite nó è Altro che vn cuneo.o voglian dir 
nio o zeppa auuolta fopravn cilindro o afte rotonda* E 
come è proprio del cuneo, ancorché piccolo fendere < 
muoucxmohgrSdiflìtne, e pefi molto gtaui come vedia- 
mo oeni giornee come s'è prouato nella X VII queltion* 
così è proprio della vite muouere e tirar pefi ftupendi, c 
nel modo che nella detta queftione fi ridufsc il cuneo alU 
lieuTsdla librai al circolo ,nelliftcflo hauremo ridotta 
la uitc à i medefmi principii,fubito che fi farà intefo e di- 
moitrato quella non efler altro che vn cunco,il che volca 




do far più facilmente proponiamo la ?^ M ^^ e }' 
la quale farà il cuneo legnato A mi piegato ^auuoltofo 
prffiindro, onero arrotonda : 6 E. 
i caratteri l G H. & il legno. l.denotari la cufpidc o pun- 
afua Sìa cftSmitadc? cilindro fegnata E. 
toilmanicoo uerocicognoia da girarlo fegnata. Kt. la 
cofìSeue fenderefarà. LM NO «abilita c ferma 
dalla partcM N.entri dunque la punta del cuneo legna- 
£ peri apertura , ouerftrfura.R Se voltato!^ 
K F- tantoché peruenga al.K P f^J^J^f^u 
congiunto &: infiemc il cuneo. 1 G H.di lortc che la punta 
Sfarà Più fra Ì'.K S.mà lari pattata di fotto , & in luo- 
loto» P^tcdi deaocuneo,comefa. 
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rebbela.TV. mi perche le parti del cuneo, quanto più. 
s'allontanano dalla punra.vengono maggiormente allar- 
gando lari la. T V.maggiore dell. RS. Acciò dunquela 
partcT V. poffi ftar dentro alla. R S.ènecefTario chele 
due ciìremità. R. S. dieno luogo e s'allarghino col muo- 
ucrfil'.R.verfol'.X. el\S.verÌòilZ.adunqucil corpo.LM- 
N O. verrà à fenderfi, e faranno motte e diuife le lue par- 
ti: umilmente quando il manico.4LP. farà girato fin al (X, 
più larga parte del cuneo vorrà maggior luogo , e fari 
maggior apertura e maggior moto, onde IR. verrà Tem- 
pre lpinto e modo dalla linea. 1 T Ciato del cuneo auuol 
to (òpra il cilindro, el .S. Umilmente dalla linea 1 V H. 
altro lato del medefmo cuneo. Onde vediamo chiaro co- 
me quello cuneo muoua i pefi ; & il limile auuerrebbe fe 
cai cuneo giraffe due , ò più volte fopra il cilindro , come 

lì vede in quella figura. Nella qua- 
le il pelo A. mentre il cilindro 

tira c fpinto in aito per la linea 
D E G. che è lato del cuneo gi- 
rato due volte intorno al cilindro. 
LM. e Tene faglie tal pefo in alto 
rettamente , purché Uà accómo- 
datoin modo che no il pofla muo 
uer verfo altra parte, ma lòlo pof- 
fa afeendere perla linea K I. equi- 
diftante al cilindro. Onde fi ve- 
de chiaro, che la vite non è altro 
chevn cuneo auuoltoal cilindro 
gerciochc auuerrà il medefmo, 
fe in luogo del pefo. A. della pafla* 
ta figura metteremo vna madreui 
te, la qual non è altro che vn ci- 
lindro voto a vite , nella cui con- 
cauira è canato il cuneo auuol- 
to correfpondente alla vite còni 
fuoi gin a chiocciola j e per mo 
ilrarla in difegno, farà la madreui- 
te nella figura che fluita legnata. 

Q. DE. 
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D F. la quale ir 
muouc foprala vi 
te. A B. o vero la 
vite dentro di lei 
fecódo che o l'u- 
ria o l'ai tra ccon- 
gionta col moto- 
re. Ma qui mi par 
quafi neceflario. 
che nafta negli al 
tricorne è nato in 
me vn dubio, che 
m'ha dato qual- 
che faftidio , fin 
che non n ho in- 
u e (turata lalòlu- 
tionè,& èquefto: 
Ancor che fi fia 
per le pattate de- 
moftr ationi veduto, che il cuneo in quel modo auuolto 
fi può dir vite, poi che vi fi riconofeono i medefimi effetti, 
non s'è gii veduto comelavite fegnata nella prefente fi- 
gura claltre che fon inviò fi pollilo chiamar cunei . Per- 
cioche il cuneo hi la bafe più larga del retto, e cosi auuol 
gendolo al cilindro viene à reftare come fi vede nelle due 
prime figure anco più largo l'interuallo dei siri coftituiti 
dalle parti più vicine alla bafe. Mala pattata vite come 
fon tutte 1* altre hà le fue linee , ogiri , che chiamano 
helici, equidiftanti Tuna all'altra, ne poffon effer altri- 
menti à voler, che la madreuite vi difeorra fopra , co- 
me fi vede nella parlata figura, nella quale par più to- 
rto che fia auuolto vna Iieua onero vn quadrato oblon- 
go, che vn cuneo. Al qual dubbio fi può rifponder in 
due modi . il primo farà col dire, che nella vite non fi 
confiderà tanto la figura del cuneo, quanto l'effetto, e 
quella parte,chefàà propofito ; percioche in ogni moto 
die faccia la vite, non adopra del cuneo che vi fi confi- 
derà dentro altro che vna lieuao vogliamo dire vn lato', 
come in quefta figura fi vede oue il pefo A. è moffo e toc- 
co folo 
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co foJo dal lato.B CD E. e però 
non s'adoperando l'altro lato fi 
nltringc&vnifcc con il cilin- 
dro , il qual fuppliicc c refifte 
per lui, e così reftanoi giri l'u- 
no all'altro cquidiftanti , l'al- 
tra nfpofta è, che fé bene il cu- 
neo è verfo la bafe più largo, 
nondimeno le parti che orde- 
nariamente efeederebbono e 
farcbbenle diftantic difeguali, 
fon ricoperte da quelle che 
fuccedono e foprauengono . 
ijcheacciòiiicgliofi compren- 
da no figurato nel difegno che 
leguc fegnato. A 6. come fi Co- 
pra ponghi no 5 perciò che il cu- 
neos auuolge fopra il cilindro 
quali fna carta ouero vna Tu- 
perncie triangolare, e quanto 
più va allargando più viene à ri 
coprir di fé ftefio,& à lardare 1' 
hclici o giri mot equidiftati. Ne 
paia ad alcuno fcoucncuoleche 
nella parte d a bbaflò legnata. B. 
ouesauolgeil più Jargo.efifo- 
prapone maggior parte del cu- 
neo,non ingroflì la vite e non fii 
peri d'aflai la parte ruperi ore le 
gnata A. come fi vede nei fiic- 
chielli otriuclle che vanno in- 
groflando , e così in quelle vi. 
ti , che fi ranno per ficcare nel 
legno per metter girelle nei pal- 
chi.o forature alle porti^ueite 
li fanno per leuare e porre com- 
modamenrein vn fiibito e fono 
molto in vro,e tal viti sapplica- 
no à molt'altri iftrumétije qua- 
Q_ 2 li (CO- 




li (come inqueftidifegni fi vede)vanno ingrouando per- 
ciò vi fi confiderà il cuneo con tutte le di in emioni , il eh e 





•on interuiene nell'altre viti , e fe pur ancor in quelle Io 
vogliamo confiderar con grettezza , pofliamo dire che il 
cuneo ver lo la parte.B.che fi foprapone maggiorine te, fia 
aflbttigUato tanto, che non fuperi la parte. A. ou era men- 
te fi può torre, il cilindrodalla parte. B.. tanto più fottilc, 
che ricompenfi l'eccedo del cuneo attendo che comes'è 
detto) non porge il cuneo alla vitealrro che vna lieua. o 
vogliam dire vn lato . E vero che fi può il triangolo auuol 
ger in modo che adopri ambedue ilari mi farà due viti 
vna contraria all'altra come fi vede in quella figura, con 

la quale il 
còpone vn 
ittTumento 
validifiinfo 
che rompe 
( come di- 
con alcuni) 
le catene, e 
sbarra, 




sbirra le ferrate faldiffime,e perche s'adopra in due mo* 
di,d ambedue hò fattoli difegno ad aguale fenz altra di* 




cftiaratione riporrà confiderare ambedue le Iieue del cu- 
neo, e la lor forza.Si fanno ancora le viri , che chiamano 
perperueoveroinfìnire, perche Tempre durano di muo- 
uere verfo vna parrela rota o il rocchetto , che habbia 
interpofti i denti fuoicon l helici ogiri della vite ; come 
nedeferiuo vncfempioinquefta figura; nella quale fem- 
prc haurebbcil medefmo refpetto la rora Calla vite AB, 
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chela muoue ancorché Tempre fuflegirata, edi quefte 
perpetue, come dell altre viti , fene fanno in molte ma- 
niere, che tutte pigi ian forza dalla forza del cuneo, nel 
quale ancorché fi faccia l'impeto dalla pcrcofla , e nella 
vite folo dalla preffione e dal girar il manico ola lieua , 
quefto non deuegenerar dubbio, perche la forza di chi 
con la lieua gira la vite, fupplifce perla percofla , anzi fi 
tanto meglioroffitio,quantoneircleuar deipefiè nece£ 
faria la forza non tanto impetuofa, e repentina, quanto 
fon le pcrcofle , che li danno al cuneo , cne per rompere e 
fendere fon molto a propofito . E dunque chiaro come 
la vite egli effetti e forze fue fi reduchino al cuneo alla lie 
ua alla Jibra&al circolo; ecosì vi fi può ridurre (com* 
habbiam detto) il fucchielloil trapano la piallaja lega, e 
fimiliiftromentij nei quali non mi allungo,per non mul- 
tiplicar fenza neceflìtà le parole,e la temerità mia dell'ha- 
ucr voluto aggiugneread opera tanto perfetta. Chi vorrà 
vedere molte cofe vtilillìme , & a pochi note , tratta- 
te ingegnofa mente della lieua , delle taglic,dcl 
cuneo, e della vite, legga il belliflìmo li- 
brodel Guidubaldo, ricordatomi 
no a baftaza lodato di l'opra , 
onde verrà pienamen- 
te l'atisfatto. 
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Ter or attorie . 

MOlt'altree quafi infinite queftionihaurebbepoffu- 
to addurre Àriftotile, mà li fon parfeà baftazaque- 
fte,acdò per effe molto chiaro fi comprenda che la mag- 
gior parte dellequcftioni Mecaniche,fi deue ridurre e rc- 
Ferirealla lieua alla libra, & al circolo. Talché fi deue 
hauer ad'Anftotilc obligation grandiflìma, principal- 
mente perhauer ritrouato, ( o ampliato almeno ) dimo- 
strato^ lafciatofcrirro per noftra vtilità la forza, la origi- 
ne. & il principio di quafi tuttele machine^: iftrumenti 
Mecinici. lidie fenza dubbio hà fatto affai abddantemé- 
te nelU prima parte del prefente libretto , prima che ad- 
dnceffe le queftioni. 11 cui parere hà il Piccolomini mira- 
bilmente ampliato concerta quafi parafrafi nei primi 
cinque capitoli Lequeftioni poiché feguitanonon fo- 
no (tate porte da Àriftotile peraltro., fe non perdameli* 
cuniefempi, e far qualche teftimonianzadi quelle cofe 
che nella prima parte haueuadifputatedei principij Me- 
canici.A i quali principij non folo molte, e quafi tuttele 
machine Metaniche ingegnofamente penfate e ritrouatc 
dal tempo d'Ariftotile fui al noftro;mà ancora quelle che 
fi pen fa no e ritrouano giornalmente fi deueno fenza 
dubbio ridurre e referire. 
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Tamia delle cofe principali Comprefe nel 
prefente libro . 

Ntenna quato più eleuata co tanto più vigo- 
re l'pinge la naue,e perche. Cap. i i.pag. 5 1 
Angulo retto amico della quiete. 5 1 . 107 
Anguli acuti che fi fanno nel lcuarfi-tfa-fc- 
dere, perche. 3 5. 107^- 

Argano, ouero ergata che iia,& onde habbia forza. 1 4. 59 
Arti manuali impropriamente dal vulgo dette Mecani* 
chc.proem. to— 

BB 
Vrbara che fia & à chi referifea il fuo potere. 14. 59 

C 

CAne da cauar denti onde habbia fotza. 1 6. 7 8 
Celonij o cicogne intorno à pozzij>erche facilitino 1' 
• attegner l'acqua. 5 3 .io> 

Circoftanze neceflarie al moto. 39- 1 '4 

Circolo e fue dignità. ^ri- 
circolo coftituito da cofe contrarie. x. 16 
Circolo ritien infieme cofe contrarie. z-W~ 
Circolofi muoue in vn tempo di moti contrari;. 2.17 
Circolo con quanti e quali moti fi muoua. . 2A 7~ 
Circolar figura perche più facilmente dogn'altra fi mol- 
ila. M-rr - 
Circoli maggiori perche fi muouin più facilmente de 

minori. 1 r. 5 ^ - 

Circolo non hauer moto perpetuo. 3.58 
Circoli maggiori e minori perche e come trapanino cgua-" 
liedifegualiinterualli. 29.87— 
Coclea ouer vite che fia & à che fi referifea. 4 1 .1 1 8 
Conochia che fia. 1 8.65 
Cofe ammirabili di quante forte e quali fieno. -i^O 
Croce che fieno,e perche di figura rotonda. zo:S3~ 
Cuneo o Zeppa che fia,c perche habbia tanta forza 1 z . 

D 



D 



Igniti della figura circolare. ìm 

Dimfion 



Dimfion della filofofix-fcconda, li Stoici c Paripatetid 

(proemi animar/i j.nonar u 7. 

IJ Fletti dmerfi della (curcdiucrfametc adoperata. 14* 7^ 
^Ergatao argano che fia, & ondopofla tanto. 14.5^ 

F 

Filosofia cbnerfamentedinifa. . proem»T 
Fromba perche più lungi fpinga i fafii chela lòia ma- 
no, zlhn afri otri 1-7,6% 
Giogo che fia. £ g^ r 
Grandine quandoc^erdiedifigura rotonda. 1 -.20.66 
(Jrauezza e leggierczza iòuerchia perche impedi fca lai 
proiettionc 



LEgerezza e grauezza fouerchia impedifee il tira- 
re, e perche. 39. iz 3 
Legni perche al ginocchio & al piede* e come più facil- 
mente fi rompine* 19.6; 
Legni quanto oiù lunghi pecche tantopiùdeboli, e fi cui* 
bili. ii té* 
Legni lunghi perché più facili à portar dar mezo che daii* 
cftrcmitd. }1 . 99 

Legai longhi perche più difficilmente fi portino enei 
• corti del med efimo pefo. 3 1.101 

Lctticelii degli a ntichidifch'c grandezza, comeinteffuti, e 
con qua! ragioni. .30:7* 
Legandoci da federe perche facciamo anguli acmi. 35.10* 
Libra che fia^ come ù reterifea ai circolo. % 5 j 

Libremaggiori perche più ciufte delle minori. 6.$* 
rabra quando torni, e quando, e perche no torni all'equi- 
librio. r £ 

Libre libere da ì pcfo-perche pi* facili à muouere. rj. 6 a 
Libre compone di più graue materia perche più pi- 

T .8 rc * »«.**. 
Licuao vette che fia,e di quante forti < m 

Lieua come fi reduca alla librate al circolo; 
La hnea che detcriucii circolo fi miioue di due moti, jl, * j 

M Adxcuitc chefir 4t.ru 

\\ i & Mcia- 

f 



decifrici fótto quii fitofofì a fi comprenda, proem. io 

Mecaniche nome mal intefo dal vulgo. pxocm. io 
Mecaniche onde nominate. proem. 
Mecamche utili. proem. io. if 

Marauigliaondenafca. tLif 

Moti contrari j nel circolo. 

Moti nella linea che dcfcriueil circolo in neffiin tempo 
proportiona ti. $ . u 

Moto naturale e non naturale nella linea che defcriueil 
circolo come s'incendino. 4. 
Moti marauigliofiimaginati nel rombo. x».8z 
Moto che circoftanze richieda. f9-"4 
Moto d alcuna cola perche più facilmente polla conti*; 
nuarlì, &c agitarli, eh e introdurli di nuouo in quella da- 
do ferma. $6jo« 
Moto delle cole che fi muoueno feparate dal motore on- 
d e proceda. 3 7 uni 

^..1 N .oniqrnoi il 3 hi ora 

NAuecohrxa'ventacomcfifpinga. aiatu 
Nocchieri del mezo della naue perche pi ù la m uo - 
nino. 9 46I 

jjfc.i; O Ihoidiib 

Opinioni di uerfe intorno alle cofe che fi muoueno fé- 
parate dal motore. $7. no 
o.i^wijuxDraoirtssjbcingFdyUji.'i^j": i ito iì.^jjdJL 

PErchele cofe fcagliateo lanciate cefiìndi muouerfi. 
i.i*$m'\ti :tas om t *.»?lÌ arbpqaTstó) ri> ^obafiwd 
Perche le cofe fcagliateo laeiatefi moouen feparate dal- 
ia mano. $8.n$I 
Pelo portato da due con vn legno perche più grane al 
portator più vicino H aX °S 
Ponderofità fuperfìcialc detta da Simplicio come' 
s'intenda. m . j ih Diloqm &vk ri 

Ptopofitioncequeftioncin che dirTcrifchìno. proem. 11 

H di Jifi^Doihaj.n Ifo ttttV o fittati 
/^\ Va rta d ign ita del ci reo toi if sils » j bai i joisl 
Ve Queftionc e propoli Dione iache<liflS3ccnti- j pioe. 1 il 

IdR. > >. 

R Emi del mezo della naue perdie-ia ìpinghino eoa 
>l#iù vigore. 9-4^ 

Rombo 



T A V 0 L Jl. 
Rombo c motiineflò mawiiighofu * Mi 

Succhia égiogó che frtnO.otide piglio tota. i 5 

Succulapiù (SttUeperehepmfaalmenteu^ «f^H 

^ AgUe,burbarc K ^maggiori, p« f he pi* tiri- 
Tenaglie onde prendino forza. **-7| 
Timone onde riabbia tanto potere. IO -4» 
Timone perche lì collochinellnltima parte delUpop- 

Ti P mone comei-pinga la «uecpntra vento. .*5 1 
Troclea o taglia, onde habbia vigore. 
Trutina diuerfaWnre pofta.e fuoi eftetu 

T 7 EU come «'àccommodi volendo fingerla naueco- 

V rra vento. , » a , 

Verrochio che fia,8e onde habbia fot"- ! 1 ° < 

Vette o lieua che tia,& in quanti modi s adppti. J 5 

Vtlhti del prefcnte libro. ± £ P"> elH " 

ZEppa o cuneo che fia & onde pigli vigore. * »•«« 

A W I 

.vaga a •a .ìa ;m^**£o^^viHA 



v' 



li l 



?r.?i Méltsd? ni u aiti V ftbdisbto^h Sfitto A O 

ifc.M.r»?.+ i .Ofipjì inciLslru.iii» iJ olm^éC* 

REGISTRO. 

ABCDEFCHIKLMNO 
Tutti fono fogli, K mczfca. 
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TerFrancefcoZannettK D. LXXXth. 



